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FRATE 'FELICE-MARIA DA NAPOLI
"l-CA ' Pucc'xNo- l

'ki-"E 'c I_ a* ,4- T ,A

NE’ FUNE‘RALI DELLO SPETTABlLISSIMO‘ PRESIÒENTE

DEL SUBREQ/IO MAGISTRATO' DEL COMMERClO

…D.FRWCESCQ VENTURA `
c' E ' '

.A.

MONSIGNOR

. . 'D, BENEDETTO LATILLA
ARClVESCOVO DI'MIRA ,.PkECETTORE, E

CONFESSORE DI SUA MAESTA‘. -

  

IN NAPOLI _’MDCCLX.

NELLA STÃMPERIA SIMONIANA.

Cf] permeflb Èe’SuPeriori .
i
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LLLUSTRIssT'E REVEKENDÎSSÎ"

.SIGNORE.

4*.~

l’ onore di conoſcere V. S.

ILLUSTRISSIMA, e di am-v

mirarne l’ amabile cgra-‘vità

del coflume , unita a rvafla

Erudizione , e a profon

a’a Sapienza , cominciai a cercare occaſio—

ne di darle un pubblico atte/iam dell’ alta

.flima , che ſempre feci (lei di Lei me

rito ſingolare ; di che *vie maggiormente

mi i acceſe [a rvoglia, dopocbè mi ‘vidi

degnato della di Lei COMPÌdCC’HZfl, e fitt

a Z f’

  



to partecipe’ della_ di Lei Bontà . Ora

così fatta occaſione , alla qua/e io ,a-ve'va

lunghiſfimamente ucce/lato , cercando/a ta#

le , cbe non ſenti/_lc di aria/azione , la mi

avrebbe data Ella fleſſa nel comando già

fattomi di teffere quefla funebre Orazio

ne al Chiari/ſimo Preſidente del Supremo

Magiſtrato del Commercio D.FRANCESCO

VENTURA , cbe al a'i Lei glorioſo No

me , come a zelante promo-vito”- delle ſue

glorie, (i‘ve-'ua diſegnato a" intitolare , Ma

come fare, ſe, portando la diſgrazia, in—

ſeparabile compagna mia , che anche in

ciò awfli ſperimentato 'verificato in me

quel Toſcano proverbio , il quale dice , che

l’uomo ordiſce, e la fortuna teſſe;

queſta medeſima deſiderata occaſione a'i at

teflar‘e a V. S. ILLUSTRISSIMA, e di far

nota al Pubblico la mia oſſei-van@ , e

la gratitudine , che [e debbo , Z’ indiſcre

tezza , o la ’vanità altrui, me l’ban con

a o , . o *\

‘UEÌ’HÎIZ tn occaſione a'i do‘vermz *we pm

obbli



obeſigare alla di Lei' Padronanza , neceſ

_ ſitato a chiedere protezione e difeſa a gue

fla fleſſa mia Diceria P E' forza a me

aſJDettare occaſione nno-va , e meno ſoſjzet

ta di Pri-vato intereſſe , per fornire i di

**viſati 'verſo (li Lei ; ſiccome ſarà

propio (langue-ì di V. S. ILLUSTRISSI

MA il prendere ora fucſia , per continuare

a farmi godere il ben-sfizio del a'i Lei *va

lidiſſimo. Patrocinio , contra cbi ha ‘volu

to pregiudicarmi gratis" ſopra l’ oſſequiof

ſa Opera ’, cbe le conſacra . E ben a'ee

Ella , come coſa propria ,- patrocinarla , ſe

da Lei mi cvenne il grande onore della

elezione a. farla ;ſe la preoccupazione , nel

la quale Ella era , cb’ io ia'oneo a

farla, non mi fece menar buona la fleſl

ſa mia imperizia , che , tra le altre ſcu

ſe, allegai Per diſÌJenſarmene ; e ſe in fi

ne alla di Lei compiacenza ſacrificai tut

te le mie ripugnanze e difficolta di far—

la nel bre-viffimo ſpazio di ore 'ventiquatr

tra ,



tro , compreſe quelle , che indiſpenſabil

mente dove-‘ua dare al ſonno , e alle al—

tre indigenze della Natura .- ſjDazio cbe

ſpeſſiſſime *volte non baſta a formare un

ſolo Periodo , che regga , ſiccbè non deo

ba nel di figuente rifarſi .* e jjoazio , cbe

così preſcritto a cio-*vere aringare , angu

fliando la Mente dell’ Oratore , lo mette

nella neceſìità di dar fuora il più facile,

che non è ſiempre l’ottimo , per tro-‘var

ſici accinto . Per tutto ciò , cbe concerne

la condotta dell’ Opera , e [a mia condot

ta nell’ intraprenderla Per oflîequioſa defe

renza ai di Lei Comandi, è V.S. ILLU

STRISSIMA obbligata a difenderle entram

be , ſe defle furono , cbe , ſcordato della

Carità naturale d’ uomo onorato e Criflia

no , inteſe di oiaſimare , ſenza ſaper di

flinguerle dalla lode , naſcente dalle Vir

tù , e dai fatti ragionati in Eſſa , l’in

di creto, o 'vano Cenſore: che di *vero la

imperfezione del la’voro è una troppo na

rural



tura] conſeguenza della bre-vita del conce

duto tempo a condurlo , cbe ſeu/arena:

ogni altro più famoſo ed eloquente Ora-i

tore , non cbe me, il quale non mai bo
creduto di 'eflſſerlo ,* e la mia facilità nell’

imprenderlo, Per ubbidirla , dee attribuirſi

al naturale incanto , cbe fa l’ onor del

‘ Comando, e il merito-di chi comanda, in

un Anima &encreato e gentile. ,

,Quefli ſono, ILLUSTRISSIMO SIGNO-fl

RE, i due Puntitſopra i quali io imp/oro la

di Lei forte difeſa, a quefla mia Orazione ,

contra l' aſlorezza e la garrulitè 'di cbi , fa

cile a tro-'var da dire ſopra tutte le co

ſe altrui , Perchè forſe ſarà ugualmente

facile a farne delle migliori; (ciocche‘- Per

altro Plutarco , nel ſuo Trattato dell’

.Aſcoltamento , flimò eſſere più diflîcile ,2) '

r’ impegnò a ſarmene un‘ demerito e un’

diſer'uigio @pr-57]?) gl’ Illuflri NiPoti , e

tutti gli altri .Atti-nenti comunque al de

funto Perſonaggio , {be xn’ e" il ‘nooil Sub—

bietta,



Lietta; ſino a rendermi indegno di Parti*

ciPare della loro natia Ci'uiltà , per non

farmene ſapere nè grado,nè grazia ;qua

lificando d" indecente la lode, cb’ i0 diedi

in Eſſa a ñcbi era Parimente il Sulbiet?

to del loro , e del comune dolore . Cbe

quando , merce il di Lei alto favore,

a“urò io meritato ſcuſa e compatimento

ſopra i due diviſizti punti , ſono ſicuriſl.

ſimo , che l’ altra parte della equivoca

zione , che contiene la riferita indiſcreta

Cenſura, rimarrà facilmente ſmentita dall’

attenta lettura , che ſi farà della fleſſa

Orazione ;~ nella‘ e quale \ ragionandoſi di

que’rueri Fatti, e di quelle: *vere Virtù,

che ſi ammirarono nel celebrato Defunto,

'ognuno - potrà raffigurarne il naturale Ca—

rattere ,a Per vnon riputare aliena , e im

Ìíroprimdi Lui la lode, cbe in Eſſa `gli

-bo data . V. S. ILLpSTRISSIMA dunque
la rice-ua con quella-l Umanità e _compiaà

cenza', cb’ ebbe già-Per l’ Anima' (grande,

, c1::
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che n’ è l’ Argomento aſſai nobile; e la

protegga col medeſimo impegno, col qua

le ne promoſſe la glorificazione dopo la
morte: e con eflſia accetti pure le quat

tro lſi'rizioni migliori, cbe , ſole degne
di eflſſere lette, di quante dintorno al Miu

ſoleo , e altro-ve ne [eſci , bo “voluto cbe

compieflero l’ Elogio ſuo , ſupplendo le .

mie mancanze : mentre zo , in attenzione

della deſiderata opportunità di cantare le

di Lei glorie, e le mie obbligazioni, pro

fondamente incbinato , mi ſottoſcri'vo .

Di V. S. Illustriſs.

Dal Convento della Concezione 1 8. Marzo 1760.

Urniliſs. De-votiſs. Oſſequioſiſs. Servid.

F. Felice-Maria da Napoli Cappuccino.
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ISCRIZIONI

PER GLI FUNERALI

DEL ~PRESIDENTE DEL SUPREMO MAGISTRATO‘

DEL COMMERCIO

D. FRANCESCO VENTURA.

DEL REGIO CONSIGLIERE SIGNOR

D. GIUSEPPE AURELIO DI GENNARO.

 
 

  
 

FRANCISCVM VENTVRAM

PRAESIDEM SVPREMI MAGISTRATVS COMMERCII

NOBILI GENERE NATVM

CVNCTIS BONIS ARTIBVS IMBVTVM ,__ .\

.FBI-Ya? ”43 v

z ~

TOGAE HONORES `OMNES

IN PRIMO IVVENTVTIS FLORE

EX MERITO ET SVMMA CVM GLORIA

PER SVOS GRADVS ADEPTVS

SVBLIMI MENTIS ACVMINE

IMMENSA RERVM EXPERIENTIA

AMABILI MORVM GRAVITATE

AD SENIVM EXPLEVIT

EHEV IAM DESIDERAMVS

AH QVANDO SVPERI PAREM DABVNT

FRVSTRA SPERAMVS MELIOREM \



DEL SIGNOR MARCHESE

_DL SALVATORE SPIRITI
’ CONSlGLIERE DEL SUPREMO MAGISTRATO

DEL COMMERCIO.

 

 

I.

_CIYES

FRANClSCI VENTVRA CONSENTINl

SVPREMI MAGISTRATVS COMMERCII

PRAESIDIS

IVSTA PARENTALIA

PIIS CONDECORATE LACRVMIS

OMNIVM VOTA IVRE SVNT EI DEBITA\

QVI VIVENS

OMNIVM VOTIS MINIME DEFVIT



II.

FRANCISCO VENTVRA CONSENTINO

RELIGIONE IN DEVM SANCTISSIMA

STVDIO IN AMICOS HVMANITATE IN OMNES

SINGVLARI

TOTA DENIQVE VITA

QVAM INTEGERRIME PERACTA

COMMENDATISSIMO

QVI

DIEM SVVM OBIIT

TANTO CVM TOTIVS CIVITATIS LVCTV ET MOERORE

QVANTO MAXIMO DIGNVS ERAT

QVI NON SOLVM PVBLICA DE RE FVIT OPT. MERITVS

SED OMNES

VEL INGRATOS IPSOS BENEFICIIS CVMVLAVIT



DEL SIGNOR

Dì FRANCESCO_ DANIELE.

FRANCISCO VENTVRA CONSENTÌNO

DOCTISS. AC SOLERTISSIMO VIRO

QVI .. .

CAIETANO ARGENTO -IMMORTALIS NOMINIS

AVUNCVLO SVO

SAPIENTlA DEXTERITATE FIDE

HAVD MINOR

PER OMNlVM HONORVM GRADVS

AD SVPREMVM REGIAM CANCELLARIAM

REGENTIS

ANNOS AGENS NON PLVS XXXVIII. PERVENIT.

QVO SVMMO IN MAGISTRATV DIV VERSATVS

NOCVIT NEMINI PROFVIT OMNIBVS

XVI. KAL. OCTOBRES A. CIDIDCCLIX.

MOERENTIBVS QVIBVSQ. BONIS

VITAE CESSIT

CVI SATIS QVIDEM FECERAT

VEL AETATE VEL FACTIS VEL GLORIA

VIX. ANN. LXXVI. M. X. D. XV.

 



FACULT.A‘S

REVERENDISSIMI PATRIS GENERALIS.

Um Librum , cujus Titulus est : Orazione -di F.; Felice

_ Maria da Napoli Cappuccino , recitata ne’ Funerali Ò'c. ’ab

eodem Compoſitum , duo Ordinis nostri Theologi , quibus id

çommiſimus, recognoverint , 8c in Lucem edi poſſe probave

rint: tenore przſentium facultatem impertimur , ut ſervatis dc

jure , ac more ſervandis , Typis mandetur; .ſi iis , ad quos ſpeëìat,

bene in Domino vilum ſuerit . Dat. Romae 14.Martii 1760.
i F. Serapbinus Mini/lei‘ Generali:.

 

.EMINENTISSIMO‘SIGNORE.

A010, e Niccolò di Simone pubblici Stampatori , ſuppli

cando eſpongono all’ E. V. quàlmeutedeſidcrano ſtampa

re un’Orazione Funebre del ſu D.Franceſco Ventura recitata dal

M.R.P. Fr.Felice-Maria` da Napoli Cappuccino . Pertanto ſup

plicano l’ E. V. di commetterne la reviſione a chi meglio le

parer`a, e l’avranno a grazia, ut Deus . v

Adm. Rev. P. Gberardus de Angelis PP. Minimorum S.Tb.

Profeſſbr , O' Cancionator enimiur revideat , (9‘ in ſcriptis refe

rat. Datum Neap. die 2. Mart. 1760. ’

I. SANSEVERINUS EP. PHILADELPH.VIC.GEN.

joſeph SParanus Can. Dep.

EMINENTISSIMO SIGNORE. ’

O letto , per ubbidire al comando di V. E. la preſen

te Orazione funebre del cbiari/ſimo PL F. Feliceèllíaria

da Napoli Cappuccino; nella quale ſcorgendoſi come null’altro

fia l’Eloquenza , che la Sapienza steſſa bene ſpiegata , stimo

doverſi, per giovamento de’culti cixtadini,mandare alla _l-uçe col

permeſſo di V.E. Nap. S. Maria della Stella il d`1 3. Marzo 1760.

A . _ ,_Umiliſs. Obbligatiſv. Ser-v.

’ ì' -7 F. Gherardo dègli-An'gioli. .

Atttenta Relatione Domini Reviſoris Q imprimatur . Daelim
Neapoli bac die 12. Martii 1760.‘ i - f' - ſi , ,

I. SANSEVERINUS EP. -PHILADELPI-L `'VIC-GEN.

joſepb Sparanux Can. Dep;

  



S. R. M. ‘ i ì

A010 , e Nicolò di Simone pubblici Stampatori , ſuppli

cando eſpongono alla M.V. qualmente deſiderano stampa

re un’Orazione funebre per lo ſu Pre/?dente del Supremo Ma

gi/Zrata del Commercio D.France/co Ventura,recitata dal M.R.P.

F. Felice-Maria da Napoli Cappuccino . Pertanto ſupplicano la

M.V. di commetterne la reviſione a chi meglio le parerä, e

l’avranno a grazia, ut Deus*

U.ſ.D. D.T/]0mas Taglialatela revideat , ('9‘ in ſcriptis re

fer/1t. Die 3. Martii 1760. *

NICOLAUS DE ROSA EPISC. PUT. CAP. MA]OR.

ILLUSTRISS. E REVERENDISS. SIGNORE .

O letta la ſopraſcritta Orazione , e la stimo degna di darſi

alle stampe. Napoli 5. Marzo 1760. A

- Umili/Ìr. Devotiſi. Obbligatiſs. Ser-v.

Tommaſo Taglialatela .

 

Die 20. menſis Martii 1760. Neapoli .

Iſo Reſcripto Sua’ Regali: Majestatis ſub 'die 3. men/is Marñ_

tii 1760. ac Relatione U. ſ. D. D. Tbomx Taglia/atela,

de commiffione Rev. Regii Capellani Majoris , ordine [unifam

Regali: Majestatis.

Regali: Camera Sanffze Clara’ provider , decernit, atque ma”—

dat , quod imprimatur cum inſerto , forma Praz/enti: ſupplicis li

belli , ac approbatione diéîi Re-viſbris: Verum in publicatione ſer:

'vetur Regia Pragmatica . Hoc ſuum (Te. ‘i

CASTAGNOLA. ROMANUS. GAETA. ,. Q

Iliſi Marchio _Danza Pra-,ſc S. R. C. tempore ſubſcriptionis

impeditns. i ~ _ . I . ~, < -~

Regius Conſil. Caput Aula: Fraggianni non interſuit.

Registrain Regal.]urffdiff. fol- ‘ ›

_Cargllí . ,_ Athanaſius.
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. Uantunque fia vero, che

il ricevuto ed approva

to costume di recitare

in pieno Uditorio le lo

. di degli Uomini grandi,

quando tutto ancor freſco ci crucia

il dolore, che ci cagiona la morte

loro, anzi che alleggiarlo , lo eſa

ſ eri maggiormente ; e allora Vie più,

ciie il defunto lodato Eroe foſſe sta

to utilmente impiegato nel maneg

gio de’ pubblici affari, e al governo

della Repubblica.; rendendoci più

ſenſibile la gran perdita, che fatta

abbiamo,il racconto di tutto ciò, che

a loro gloria non men0,che apro-v

fitto nostro, Virtuoſamente operaro

no : non pertanto è veriflimo ancora,

che `della mercede dovuta al loro

Virtuoſo Vivere , ed operare , verreb

bero i morti Valentuomini defrau—

A dati;

 

 



 

e( n »e

dati; e con ciò privi i ſopravviven-`

tir , che s’ incammmano alla vera glo~

ria, di un ſorte ſprone ad acquistarñ

laſt coraggioſi; e tutti i Congiun~

ti, gli Amici , e gli Attinenti comun

que al Suggetto, di cui ſ1 compia

gne per morte la perdita, destituti

del più. efficace conforto al loro dO

lore, ſe, col pubblico vanto e coi

grido delle Virtù, non ſe ne perpe

tuaſſe la fama : onde , tramandan—

doſi ai di futuri il chiaro nome,.e le

gesta de’trapaſſati Eroi, del Tempo,

e della Morte, trionfano . Il perchè

delle tante e sì diverſe ragioni, che,

a tacere,0 a parlare della luminoſa

Vita degli Uomini illustri,` poſſono

muovere il penſiero, e- la lingua de

gli Oratori , quelle a* me ſembrano

più ſorti, che ad eternare la memo

ria loro, muovono la gratitudine e

la pietà de’ Congiunti, degli Amdiclzi,
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del pubblico, a conſervarne in' bron

zo, in tela, o ‘i‘n marmo eziandio le

Immagini; _e ad inta‘gl’ia‘re, "o ’a de*

ſhkivere ſne’loro AVelli, ‘e nel-'le l‘a

pid’i ſepolcr‘ali ,le loro-virtù , ‘e le rim~

preſe; Che non ’comporta ‘il ‘dovere,

che la ſorte delle .Anime 'grandi' u*
g’üa'gli "cimeli-a delle 'vulgari ,ì le.,=cu—Îi

opere oſcure', Col nome ignoto, cuo

prè ſcarſo terreno unitamente col,

Corpo; dimanieraehè tì‘itta ,la reli'gi'ob

’ne e i’ onore de’ funerali finiſcano 'an‘

eh'e per Eſſe nella manifeſtazione di

nn dUOiÒ inutile, 'per mezZo del lut—

to , delle lagrirne -, de’ 'Piagniſtei Eknè

'che il bene, il ‘Lina-le in Effe tanto

ci Profittò, e ”ci piacqne-,e cîh’ èdí

ſua natura immer-tale , ſoggiaccia‘ anó

’Cor eſſò, per “ingiuriòſo o‘bbliÒ-,alla

morte; onde nulla Pòſſ‘a 'oramai 0'

pei-are a iió'strá 'utilità, e conforto.

Nò, che, ſopravvivendo alla mor

*A 'z te'
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tezdel, corpo ſempre immortale la

fama delle ſublimi virtù delle Ani

me così ſattamente nobili e genero—

ſe, ch’è la ricompenſa data loro ezian

dio quaggiù dalla divina liberalità,

ſecondochè lo steſſo Dio ce ne affl

cura; (a) ſiccome continuano a di

ſciplinarci, e ad ammaestrarci con eſ—

-ſe , per avviſo dell’ eloquentiflimo San

Giancriſoſ’tomo , (b) che quindi ap

punto ſa riſultare la forza e la effi—

cacia della Virtù immarceſcibile per

qualunque durata , e vincitrice del

tempo ; così ſenza "ſare gravifiìmo

torto alle Bennate, ſenza rinunziare

al nOstrO profitto ,› 'e ſenza privarci

volontariamente del più efficace con

ſorto del dolore, che ci cagiona la

morte loro, non~ poſſiamo ristare dal

ricordarle, e lodarle.

Ora dopo avervi premeſſa così

fatta

(a) Pſal.I”.6. Eccli., 39. 13.

(b) Chryſost. in Pſal.ux. v. 6.
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fatta incontrastabile Verità , come

temere io , che alcundi voi, Sapien

tiflimi Aſcoltatori, ſia per incolpa

re d’ indiſcreta l’Otazione mia, ſe,

adunativi quà a prestare gli ultimi

uffizj della vostra amichevole e Cri

stiana pietà ad uno degli ornamen

ti migliori del nostro Foro , al Chia

riffimo già Preſidente del Supremo

Magistrato del Commercio , all’ in

clito D.Franceſco Ventura, ad una

ad una, vi narrerò. le Virtù ſingola

ri,che lO,VÌ rendettero in uno ob

bietto di ammirazione e di amore,

ed eſemplare del vostro Vivere, ed

operare? Sia pure intenſiſſlmo il do

lore, che ſentite,e che negli abiti,

nel ſembiante, nel .portamento mo

strate per la morte del preclaro Eroe,

.. egli è Dettato del Savio , (a) che

tran

(a) Sunt quorum non est memo- ti . . . . ſed illi viri,(magni virç

na: perierunt , quaſi qui non fue- tute,& prudentia ſua prxditi ) quo

rmt; 8c nati ſunt , quaſi non na- rum pietates non deſuerunt . . . .

~ ` glo

l
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tranne le ſole Anime ſcempie, che

nulla avendo contribuito a _benefi

zio, e a ſollievo della nostra Uma

nità,e perciò niuna memoria di ſe

laſciando, muoiono come ſe vivuti

non ſoſſero, ſiccome tutt’ uno ſarebñ

be stato per eſſe, ſe nOn foſſero na

te alla luce di quello Mondo; gli

Spiriti generoſi e destri , quali ’gli

deſcrive' il ſopraccitato Sacro Scrìtñ

tore, grandi per la Virt’ù, riſpettaó

bili per la prudenza, e che ſ1 ’atqui

ílarono gIOria e fama immortaleSapienti moderatori de’ popoli ,vivi

mai ſempre laſcino il nome e l‘a me

mOria loro .tra gli uomini -: e che,

mentre i ſoli corpi, che i bennati

` Corpi-a ipſorum in pace

"’7‘Fón—TW-‘óóiflñó

informarono. , cedendo alla laſſezza

. . > a , delle,

g‘loria eorum non dereliuquetur. ti ſapientiam ejus, 8c uſque in ſe

e'pulta culum noti delebitur. Non recedet

ſunr,& nomer'i eorum vivit in ge- memoria eius , 8c nomen ejus .re

nerát'ionèm , 8c generationem . Sa- quiretur a generatione in generatio

pì‘cncíam ipſorum nàrrenr popoli; tie‘m . Sapiehtiar'ñ èjuè enárrábunt

& laudem 'eorum nu‘nrier Eccleſià; games , 8c laudem ejus enuhtiàbik

Eccli.44 9. 8m. Collaudàbuht mult Eccleſia . Eeèli.ày.v.tz.&c.
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delle durate fatiche in promuovere

il pubblico bene , rilalìati ſono ſe
polti, per ripoſare nella ſperanza del- ſi

la riſurrezione ſutura; Eſſi, che ſe

ne volano al Cielo, hanno il' piace

re di ſopravvivere quaggiù ancora

nelle vestigia impreſſe dalla loro Vir

tuoſa condotta,godendo che ſi pre

dichi da pertutto e ſempre la .loro Sa

ienza, e che riſuoni delle loro [audi

la Chieſa . Il, perchè, eſſendo stato

del bel numero di così fatti avven

turoſi Spiriti uno il celebrato Sena

tore Deſunto , di ſicuro , che uden—

dovi da me' ricordare,come_Egli fi

foſſe renduto,e maniſestato tale nel

corſo tutto della ſua luminoſiſſima viñ

ta, anzi che ſentirvi acereſciuta e

ſca e ſom-ento. al dolore , al quale

la di-lui morte ha fatto cedere la

voſira Umanità , convenendo , che

gli ſia dovuto l’onore della pubbli
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ca lode, dall’immarceſcibil ſubbietó,

to di eſſa , che ſaranno le Virtù, e

'le Geſla ſue immortali,come dall-a

più bella e vaga parte di Lui quag

giù laſciatavi , rilevarete piuttosto

dolce conforto alla voſtra pena., e

forte ſtimolo ad imitarlo: onde me

ritare, nella immortalità del nome,

così fatto onore ancor voi; e quin

di, l’eterna felicità nel_ Cielo, dov’ è

da credere ito il trapaſſato Cristia—

no Miniſtro , ſecondo la ſoave con

dotta di economia, che , per avviſo

di San Giancriſostomo , (a) uſa quag—

giù la Provvidenza divina , di affe

zionarci alla ‘virtù con premi tem—

porali , per farci acquistare gli eterni. ,

Tra la prodigioſa moltitudine di

errori, ne’quali giace miſeramente

immerſa la nostra infelice Umanità,

il più pernicióſo, e donde deriva la

p , ` mag

(a) Chryſost. in Pſal. m. v. 6.
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mag'gior' parte degli altri , egli ,è

quello,Uditori , di ſcompagnare, ne

gli studj è nelle applicazioni nostre,

quelle due parti di noi,che dOvrebó

bero eſſerne gl’ indiviſi obbietti.,;chc

ſono 'il Cuore, e la Mente; l’ Intel'
letto , e la Volontà . Abbandonato;ilv

Cuore dalla ſcorta della MenteÎ, che

ſu aſſuggettita allaignoranza in; pe:

na della prima nostra traſgreſſione,

non ſa deſiderare e volere, ſe non ſe

quelle coſe ,y alle quali il traſporta

la* ~inclinazione de’ ſenſi* ribellanti alla

ragione: e la Mente debilatata e oſ

ſuſcata nel ſuo a'cume , e cognizio

ne , non può , ſenza .fatica , intende;

re , nè vedere le Vere`naturali* Eſ

'ſenze di quelle coſe', che , nel ſuo`

preſente stato di debolezza, e di pe-;

na , l’è conceduto vedere , ed .inten

dere..'Ma più ſenſibili al diſcapito

della Menteloro gli Uomini, d’in

. . _ ,B gegno
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gegno i. meglio diſpoſli ad entrare

nell’ampio pelago delle Scienze,tra~ ›

ſcurando il diſordine del «loro Cuo

re,zabbandonatamente 'ſi danno allo

studio di quelle, che nulla int-ereſ

ſando la rettitudine della Volontà,

nè avendo per obbietto il vero Be

ne,che dee ſeguirſi, nè il vero Ma
le, che ſi dee ſchivare, non miglio- i

rano la lorovita , e gli rendono

inettiflimi a promuovere l’ altrui be

.ne , e felicità, facendogli anzi dive*

nire ſazievoli , parabolani , vanaglo

rioſi, avventati. -

**In così., fatto deplorabiliſiimo er

rore, che priva le Famiíglie, e gli

Stati dell’uſo vantaggio o, che far`

potrebbero di,alcuni ingegni felici,

formati dalla Natura e da Dio per

migliorargli, e ingrandirgli , non eb

be la diſgrazia di cadere l’ Anima

veramente. grande , i cui uffizi ſu

nerali
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nerali accomPagna la gratitudine‘ no

stra con la glorificazione del Pane

girico . Nato Egli di Padri, per vir—

tù , per costumi, per gentilezza di

ſangue , Patrizi dell’ antichiſſima Cit

tà di Coſenza Metropoli della Ca

labria di quà ,quivi ebbe educazio

ne e Magistero quali poterono darſi

e procurarſi ad un ſuo figliuolo dal

provvido Genitore,che Vi' riſedeva

col riſpettabiliſsimo impiego di Ca

stellano di quel Regio Caſtello, go

vernato ſempre…,da’ più illustri Sug—

"getti,e già tempo dalla nobiliflim‘a

famiglia Siſcara de’ famoſi Conti di

Aiello .'Quivi ,con i principi , econ

le Maſſime della Cristiana vera Re

ligione , appreſe felicemente nella ſua
tenera vetà gli :elementi delle Lette:

re, e delle Scienze: e quindi final—

mente, le ſperanze grandiſſime , che

dava la felicità del ſuo ingegno , del

. B 2 la `
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la “ſtupfflda riuſcita,che fece ,~ moſ

ſero :le c'ure de’ ſuoi a mandarlo, fan

ciullo di ſoli anni , e di'aſpetto,

in queſta Capitale del' Regno; pre

ſaghi che *ſarebbe stata il teatro del

la ſua gloria , e nutrice in lui de’

nostri comuni vantaggi. ’ .

~- Erano paſſati. ' deplorandi tene

broſi tempi , ne’lquali , eſuli le bel

le Arti e le Scienze, 'di’prepotenti

Regine, ch’erano 'state degl’ingegni

e de’ cuori umani', erano divenute

vedove, ſquallide in viſo,costrette
a‘dareñv il luogo alla ignoranza, che

trionfante tiranneggiavagli . Erafi

lungamente costumato di‘dare un

mal dovuto grado di {lima alle co

ſe *Vane e da nulla; di mettere tut

ta la onorevolezza e lo ſplendore

delle Scienze nella oſcurità mostltuo

` ſa delle parole; di adornare lo ſci

pito Sermone con liſciature e falla

, ñ cie,
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oieñ, co.me~scontant1 Vezm nat-11 dall’

ar'gutezza; e tanto’ meno piaceva la

Verità, quanto 'più, piena di razio

cinj inſecondi, ſignoreggiava Èla ſoia

della ,dannábile .novità -:. t: Rimaneva

priva di lode una facilità decoroſaèñ

ſi eſaltava .agrari voce una ſotti

gliezia piena di confuſione e d’ in

trighi .’ Da .così .fatta miſera condi
zione de’ popoli piuttostó`,ſſche del

le'Scienze; ſi ’era cominciato adìtu

ſcire 'quando'. nacque il fortunato

Franceſco Ventura ,* arte per l’ in

citamento efficace ,elſe i nostri M07

narchi diedero a- coltiv’arleL, ſavoî'

rendo , e premiando gli Scienziati;

parte per lo studio .e. diligenza di

chi aveva cominciato a ;gustarneá

e a vederne .il 1‘ bello, l’utile , la'dol— '

cezza; e parte per l’ applauſo uni

verſale , che ,vedevaſi ſatto -a- .chi ,

riabbellite ekriordinate , le proſeſſa-`

V3.
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val…Onde rivestite comparendo del

la loro grazia ed eleganza; tutti i

più ſublimi eìfelici ingegni, datiſi

a :-vagheggiarle ,-. a contemplarle , a

studiarle , e ad ;accreſcerle dir-nuovi

lumi , ſecondochè riuſciva loro di

ſare qualche nuova ſcoverta;(mol~

te‘ delle quali arricchirono le Mate

matiche , la *Fiſica , :la Medicina , e

altre nobili .Artiñ. Che ondeggiano

nella: oſcurità r: e...- nella incertezza ;

facilitandoſi… la~via “alla loro più, mil

nuta cognizione …per- mezzo. .della

intelligenza delle lingue Greca , e

Latina, nelle quali da prima ci fu

rono tramandare; ſiccome per la no

tizia della verace Sapienza , e Re

ligione, non avevano traſcurato* lo

ſtudio dell’Ebrea: e tra ’l bel nume—

ro di `costoro, eſſendo stato uno de’

primi e de’ più arditi e giudizioſi

a rompere il ghiaccio., il non 'rbnai

ab a
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abbastanza lodato Gaetano Argen

to , già lume e Direttore ſupremo

del nostro Foro, e degno Zio di lui,

che ora celebriamo; argomentare voi,

Aſcoltanti, quale, in una stagione,

per le Lettere , e per le più nobi

li Facoltà, aurea cotanto ; e ſotto

la .ſavia , e intereſſata ſcorta e di—

rezione del preſato dottiſſimo Sa

piente , venuto giovinetto in Napo

li, aveſſe aggiunto profitto alle pri

me ,. comechè diritte , instituzioni

avute nella ſua Patria . .

Ma quale stato foſſe lo ſcopo

del dociliſſlmo Allievo ,_ e del ſapien

tiſſimo Direttore , nell’ intraprende

re , e nel continuare ordinatamente

il corſo degli Studi l’uno , 'e nell’

indirizzarlo e guidarlo l’ altro .per

eſſo; quale l’ ordinato uſo fatto da

entrambi di tutte le rinate nobiliſ—

ſime liberali Arti, nel comune im

pegno
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pegno di divenire Cristiano Sapien

te il Nipote; e di;renderlo tale il

Ziò, non"ci fa meſtieri'ora'd’indo

yinarlo , ſe chiarodo dimóstra il vi

yere, e l’operare …Che fece .' ‘Inten

déva Egli, e dovette‘, averlo appre
ſo eziandìo dal troppo diligente Moſi

deratore degli .ſtudi ſuoi, che l’ Uo

-mo ,› nato per vivere non ſolamen—

te a ſe steíſo , ma a Dio , e agli

_ altri` Uomini .ancora , e obbligato

quindi ad animare ,tutti .gli Uffizi

ſuoi con la. oneſtà del penſare , e

dell’ eſeguire‘, dell’ intenzmne , e dell’ i

azione ;debba perciò procurare im
prima'ſi di poſſederla nella ſua pie‘

nezzaed eſſenza, che conſiste'nellñ’

adoperare la perſpicacia della Men

te , per cercare e ſcovrire la Veri

tà ; nella oſſervanza delle ñnaturali

Leggi di Società , *per* cui 'dobbia-`

m0 dare a ciaſcunomiocchè gli ap

- partiene

  

.. …4-4.1
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partiene ; nella grandezza di un Ani

mo ineſpugnabile, portato alle più

alte e nobili impreſe , e ſorte agli

.accidenti più formidabili, che po

teſſero impedirgliele ; e nell’ordine

e moderazione più giusta., che ſi

dee tenere nelle parole , e nelle ope

ñ re: e poi contemperare la ſua con

dotta per modo , che così fatta One

stà diventi perfetta in ſe steſſa, pia

cente a Dio , e agli altri utile e gra

ta. Ciocchè ſi ottiene con la inter

na rettitudine e ſincerità della men-ñ

te,e del cuore, ſenza la quale ap

parente ſolo , incostante, ed imme

ritevole del divino ſguardo, e dell’ a

eterna mercede, ſarebbe qualunque

ſ1 foſſe il bene , che per noi ſi ſa

ceſſe; e con l’ esterna grazia e de

cenza dell’ azione , la cui ,mancan

za , che ſuole_ naſcere dagli ſrego

lati movimenti dell’ Animo , ſareb

C be
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be 'cagione -,‘ che anche beneficando,

non che astenendoci dall’ offendere

altrui, ſecondo i doveri della Giu—

stizia , pure riuſciremmo ſpiacenti

nella umana Società. Il perchè er

ſuaſa l’ Anima grande di così atte

amabiliffime Verità , non giudicò ſuo

dovere il perdere più tempo di quel

lo,che gli ſembrava bastante intor—

no alle Scienze puramente ſpecula

tive; che, hanno sì bene per obbiet—

to il Vero,ma che non ancora ne

fecero la ſcoverta , ondeggiando tut—

tavia tra i dubbi, in cui la mette

il credito e: l’autorità delle opinio

ni di graviſſimi , e tutti diſcordi

Scrittorimè intorno allo ſ’tudio del

le tante Arti, che ſi dicono Libe

rali,'non già perchè. rendano l’uomo

libero, ma perchè di così fatto uo

mo ſon degne. Fece s`r il corſo de’

diviſati studi per quell’ utile ſolo ,`

che
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che ſi avvisò Seneca poterſi ripor

tare da eſſi, che chiama minuti e

puerili; cioè, di diſporre l’ingegno

agli ’Studi più importanti, e più

ſer] della verace Sapienza, per l’ac

quisto delle Virtù Morali, e Socia

biliáalla quale addestrato il ſuo am

mirabile ingegno,credette di poter

la appena imperfettamente acquista—

re ne cÒrſo intero della ſua vita,

occupata .in gran parte dalle malat—

tie, dal ſonno, e dalle tante indiſ—

penſabili cure intorno ai doveri del

proprio stato , e alle altre molte

indigenze della Natura.

p Ora a così fatto utile quanto

nobile ,studio ,nel quale , ſcriveva

l’ eloquente Lattanzio , che a diffe

renza degli altri, l’errare porti ir

reparabil, dammaggio , `ſiccome rie-ì*

ſce d’ ineſplicabil profitto l’ aſſegui

mento .del Vero; e che perciò cone-.a

C 2 ven
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venga uſare diligenza maggiore in

*eſſo,che nello .studio delle altre na

turali Scienze, nelle quali l’oſcura

c0ndizione delle steſſe coſe è cauſa'

della diſcordia de’pareri,e delle ſen

tenze,che nè vere giovano agli uſi

della vita , e alla umana felicità ;

nè errate recano il menomo pregiu

dizio: a così fatto studio, ‘ripeto ,~

ch’è lo studio ſolo neceſſario alpri

vato e pubblico vero Bene , datoſi

tutto il troppo avveduto- Franceſco,

ritenendo degli altri quanto aveſſe

potuto contribuire a correrlo feli

cemente, ſeppe raffrenare la diſor

dinata vaghezza di ſapere, udendo,

leggendo, ſperimentando le coſe O

ſcure, vane, diſutili , e niente ne—

ceſſarie al vero 'Bene dell’ uomo: che

ſu uno de’vizzi biaſimato dagli an

tichi Sapienti nello studiO delle Scienó

,ze Specolative , in ciaſcuna delle

(il-ll

,`__ `._ A"`
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quali ſolamente può proſondarſi` con

’lode chi è portato , ed è atto ad

intraprenderne il Magistero , ſenza

perdere di Vista nel tempo steſſo la

Scienza de’propj doveri; ſe,per un

tal Magistero,ViVi con la loro vo

ce , e mortiancora con le Opere lo

ro, promuovono ne’loro contempora—

nei, e ne’posteri medeſimiſſimamente,

quel bene, e quell’ utile ſop-raccen

nato di diſporre le menti umane

allo studio della verace Sapienza ,

della quale tutte le Facultà ,i e le

altre nobiliArti debbono eſſere an

celle. E. in così' ſatto studio ſubli

me, ſorte, magnanimo , che ſopra

gli altri merita la qualificazione di

Liberale, perchè rende' libero, l’uo—

mo, proſondatoſi tutto l’Animo del

lodato Eroe , diedeſì , come prima

ſenti l’interna pugna degli sregola—

ti appetiti contra i dettami della

ragio

unu...
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ragione , onde naſcono tutti i mali,

che rendono infelice e diformata l’U~

manità , diedeſi , dico , ad investigarne

da prima, ne’Libri de’due Testamen—

ti, la cauſa,’gli effetti,’i rimedi .

Quindi,con la cognizione di ſe me

defimo, e della propia debolezza e

miſeria, traſſe quella di Dio, e del—

la neceffità del ſuo divino aiuto ,

per reggere fermo agl’impeti della

malnata varia concupi’ſcenza , che

calcitrando all’ imperio della ra

gione , e incapricciatafi di non _ce

dere ,che ſolo a ſe steſſa, agita mi

ſeramente l’umano Cuore , ſe le rie

ſca d’ inclinarlo ad uno de’ molti

obbietti illeciti, che .gli propone,

.onde non foſſe ~virtù , ma diſpetto

ſa neceſſità l’ alienamento dagli al—

tri, che foſſero incompatibili con

quell’ uno , che preponderaſſe ne’

ſuoi amori. Quindi appreſe i veri

effica
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efficaci mCZZi, onde meritare il di

viſato divino aiuto , col filiale ti

more di Dio , e con la eſatta oſ

ſervanza della ſua ſantiſſlma Leg

'ge, che addita l’ordine regolato di

quegli uffizj , che perſezionano Ia

Giustizia interna, ed esterna dell’uo

mo ., E quindi finalmente,nella pro

meſſa dell’ eterna mercede , e nella

minaccia degli eterni gastighi , che

agli oſſervatori di Eſſa , o ai ſuoi

traſgreſſori ſi ſanno ,. traendo la

immutabile Scienza de’ veri beni, e

de’ veri mali, che non ſeppero rav

viſare i Filoſofi del Gentileſrmo , ap

preſe ancora l’uſo naturale , che ſi

dee ſare de’ beni, e de’ mali tranſi

torj di quaggiù ,. deſtinati ad eſſe

re paragoni e .ſubbietti della For

tezza, e della Temperanza del Cuo

re umano ; per non eſſere poſſedu

ti dai primi, che dobbiamo eſſere

ñ diſpo
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diſposti arinunziare, quando poteſ

ſero alienarci dai beni eterni , O farñ.

ci incorrere negl’ interminabili ma- '

li; e per ſofferire e diſpregiare co—

raggioſamente i. ſecondi , che ‘non

ſono i veri mali dell’uomo, qua-n—

dO per effi foſſe forza ſchivare ima

li eterni , e conſeguire gli eterni

beni . ’

E con l’arredo ricchiſſimo delle

diviſate rivelate Dottrine,dietro al

la fida ſcorta del chiaro lume,che

ne traeva la perſpicacia della ſua

Mente, fattoſì poi a ſcorrere le re

gole , e i precetti della Sapienza

-ordinatrice del ben vivere , quali

gli abbiamo ſparſi ne’ Libri de’ meno

errati Filoſofi , 'che ſeppero ſeguire

gl’ interni dettami della ragione ,

per lo cui mezzo volle Dio da pri

ma manifestare agli uomini la ſua

ſovrana Volontà, come norma del

le
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le aZÌoñi-loro penſate voi", nobis‘

-liſſimi Aſcoltatori, ſe aveſſe xpotuto

correre riſchio d’ inceſpicare‘pErra-'Î .
-rono s`1 beneſiEſſi tutti“nell" indovió

nare la vera cagione²dello .ſconcer

to , 'e della miſeria dell’ uomo-,'chè

ſolo Platone , congetturando., peſi*

sò, che poteſſe 'eſſere pena di qualf

che* peccato: travidero7 non" so qual*

le beati-tudine, che aveſſerpotuto pro»

~'curarſi‘ in questa Vita. mortale ,-ſebbeä

ne diſcordando, tra loro ‘nello 'stabiìói

lirla "chi ne’ piaceri “dell’Anima", chi

in quegli del Corp0,chi inentram-z

biuinfieme; l’uno nella Onestà con* `

giunta al piacere, l’altro nella pri-ì

vazione d’ 'ogni dolore; questi ne’tria—

Plicati beni 'dell’An-imo , del Cor

po ,della Fortuna; quegli n-ellaScienl

za , e, altri nella Onestà 'unit-a’alla

Virtù : e 'finalmente', tutto che "moi-""—

ti 'di Eſſi aveſſero ſÒstenut-a Îl’immorà

D talità
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talità delle nostreÌAn-ime', l’eſistem

za‘, e la neceſſità del` culto di un ſo

lo Nume, e altre così fatte notiſſi

me Verità , che ,. ;per Apostolico in

ſegnamento, manifeſtò loro lo steſñ

fo Dio; pure non ſeppero decidere

della ſorte de’ buoni , e de’ malva

gi dopo la morte ~; non capirono

come iC0rpi eziandìo poteſſero un

di riſorgere compagni della. felici

tà , o della infelici-tà eterna delle

Anime , che gl’ informarono; nè Pro

fittarono della, cognizione di Dio ,

per glorificarlo,-come ſarebbe stato

dovere . Ma trai tanti errori ,ìe tra

viamenti, in ’cui diedero,egli'è in

dubitato, che coloro i quali ſi av

viſaronò , che la beatitudine , o il

ſommo Bene dell’ Uomo conſisteſſe

.nella Scienza , nella Onestà , nella

Virtù,ſ1 accostarono più da vicino

alla Criſtiana Filoſofia, che abbraccia

C051
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oosì fatte 'coſe-s come mezzi "per con

ſeguirlo ; ſeeffettivamente la Scien:

za ci ſa ~ſap-'ere il modo ela via' per

arrivare _alla vera- Felicità; e l’Oner

stà e 'la :Virtù, che ſanno uname

deſìma coſa, deſſe ſono , che c", in.

camminano ad acquistarlaze che,ſc

ignari *della divina Legge , dallaqua

le apprendiamo noi il bene, che ſi

dee ſeguire , e il male, che dobbia

mo ſchivare , (bene nostro intenden

do tutto ciò,che Dio ci-comapda,

e male tutto ciò , che "ci vieta in

Eſſa ; )-non. *ſeppero del bene ,~ e' del

male morale prevedei‘e l’ultimoto,o miſero fine; pure,ſeguendo Eſ

ſi i Dettami della steſſa .Legge già

impreſſa ne’ cuori loro, ravviſarono

ciocche convenga , o diſconvenga all’

Uomo; e ciocche debba ſeguire, o

fuggire , Come accordante,o diſcor—

dante *alla retta ragione , onde l’u

- D 2 no,
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‘no, o--l’altro fine-.,z che ignorarono

Eſſi., damoi‘ ſi ſpera , o ſi teme; e tute

ti» ,dela-Cuore umano distinſero glia

ſcoſì’ vizzi ,per .correggergli. con *le

contrarie virtù , che ne ſono medica*

-trici , onde non fargli uſcire negli at

ti `esterni del corpo . Laonde, avvedu—
-tiſfimaſimente ſcegliendo ne’ loro Vo#

lumi , giovane ancora Franceſco , liotſi

timo e il più conforme, alla ſiMorale

dell”Evangelio , non è `,da immagina,

re quale acquistata Egli aveſſe libera

, uguaglianza, e' moderazione; di

animo_ per vivere-da per tutto,e ſem#

pre' ſecondo il comandamento. del? ‘

a, ragione , ſerbando l’ordine degli

.uffizi -dovuti a: Dio,a ſe medeſimo,

e aglicaltri, e ſehivando in effi gli

~ estremi, che gli rendono vizioſìy.

._ *Questi furono ., gentiliffimi Udi

tori, i progreſſi primi , che fece il

lodato‘… Defunto ‘nell’ameno quanto

i.; Pſ0*,..i ‘ -
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profittevble studio. della ;verace-"Sal.

pienza; ma .in eſſi .non _ ſeppe: ſeraA

marſi il' ſuo magnanimo Cuore, ſen:

fibiliſſimo anche ,troppo ai doveri

della umana Società., alla quale ſi

credette obbligato ugualmente che a

ſe medeſimo: e allaquale è ,da crede—

re, che lo aveſſe renduto Vie mag

giormente affezionato. la familiarità

.e la pratica de’ più costumatie ſa

Nj Ualentuomini, ch’ ebbe lî-agio e

la_ ,ſorte di‘ ,acquistare e di godere

giovinetto, nella caſa del. Chiariſſi'

ì mo ‘Zio . Affezione, che arrivò a gra

do s`1 alto, chenon ſolo lo alienò

da ogni altra compiacenza .terrena

mentre, Egli_ …viſſe , ſazio *di quella

pura e perfetta, .che provava, eache

ſi volle perpetuare nell’ AmiCizia deje

gli Uomini così ſattamente condià~

zionati; de’quali , ſecondochè la sta—

gione . gli produceva , .d”allosra in ;papi

’1.
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la, ſua Caſa fu.un luogo di dilette.

vole e cara Adunanza ſmo all’ulti

ma ſua vecchiaia: ma fattolo dive

nire impaziente di quegli naturali

impedimenti, che‘Ci dà la diverſità

delle lingue a contrarla con tutti

gli Uomini , con i quali ci strigne

la comune Umanità, lo fece ezian

dio invogliare di apprendere , delle

Vive ,tutte quelle almeno , cheparlano dalle Più _culte Nazioni di

Europa , la Franceſe , la Tedeſca , la

Spagnuola, l’Ingleſe_ ., che come un

Nazionale parlaVa; onde ‘non ripu

tarle straniere , nè eſſere riputato ta—

le da Eſſe , cui 'l’ univa la'medeſìmi

tà del Linguaggio; che,quando era

uno tra tutti, faceva il primo vin

colo , che univa tutti gli Uomini

intra ,di loro .

E di vero , fu avviſo concorde

de’ ſacri , e pe’profani Scrittori ,che

na
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naſcendo lìuomo non ſolamente' a ſe

steſſo, ma eziandio alla Patria , agli

Amici, all’intera Umanità,`a diffe

renza di tutte le altre create coſe,

che naſcono per ſolo uſo degli U02

mini; debba perciò ſeguire i diſegni

di Dio nella ſua prima Creazione,

proponendoſi per obbietto della ſua

condotta la comune utilità., con una

vicendevolezza di uffizj correlativi,

e proporiionati alla condizione , e

al biſogno di" ognuno, dando, rice

vendo, impiegando ,`non ſolo le cu

re, e l’ industria nostra , ma i nostri

medeſimi beni, affine di vie maggior

mente strignere i vincoli della So

, cietà Umana , ſcambievolmente gio

vandoci.` Dimanierachè, ſecondo la

diviſata veriffima Dottrina, due eſ

ſendo i fondamenti di così fatta So—

cietà , cioè , la Beneficenza , e la Giu

ſtizia‘, cui diſdice il nuocere a chi

-~ ‘ dob
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dobbiamo giovare‘; ne ſiegue' per na“

.tural conſeguenza , che diventi ugual

-mente' ingiusto chi nuoce , che' chi

non‘- giova al "compagno, 'potendo 2,. e

`richiedendolo la ſua 'ì neceſſità . Cioc

Che importa iti ſostanza , che ſich

,me due ſono i doveri della Giusti—

zia dell’uomo come ſociabile, cioè,

il non offendere gli altri uomini ,e

.ñíl‘ giovare loro ; quanto lo conſen: i

tono il potere, e le circostanze; così

dlle‘ſieno i- generi della ingiustizia;

che'.` loro potrebbeſi uſare, l’una fa;

cendo lorodel male,'e l’altra traſcu—

rando di beneficargli ,² posti nel bi‘

ſogno .di ſollievo e ‘di aiUto: l’una

ingiuſtizia di Commiſſione , l’altra

di Omiffionetuna ſola delle quali

basterebbe a farci demeritare il iti

~tolo di Uomo ‘dabbene ,ch’Lè pro‘-`
prio di“ch‘i pratica entrambi -i divi-ì

ſati. uffizi ,che formano tutto lo ſplen

î- dore,

 

—**-"- A …——
——— A ñ A_ ó.. -N- .~~_›`_-`-—~ì



ñgc( XXXIII »a

dore, e ~la pienezza della Giustizia.

Or bene, da s`1- `alti irrefragabi

li principi di Sapienza animato ed

istruttor l’ Animo incomparabile di

FranceſCO, ch’era per altro inClina—

tiſſimo di ſua natura alla Umanità,

e alla Beneficenza; argomentare Voi,

riveriti Sign0ri , che mi aſcoltate,

qualeſi aveſſe data cura e fatica di

perfezionare le acq‘uistate cognizio

ni, per renderle profittevoli alla u

mana Società ', per mezzo dell’ azio

ne: ſenza la quale, ſ1 avvisò Cice

rone , che la steſſa‘ Sapienza cono—

ſcitrice delle diVÌne, ed ,umane co

ſe , e conciliatrice degli Uomini. conz

Dio , e intra diloro ,~ rimarrebbe

manchevole, ed 'ozioſa‘í Tutti `:d'unſi

que riandando Egli i già‘, fatti ~re‘

golatiſſimi studj, formata eh’e fu la

ſua bella Mente, e ‘divenuta capa

ce di vie più profittarn’e,ſi diede-'a

E .l’I
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rileggere da ſe ſolo , con la ſacra,

la profana Storia 5 che aveva già ſcor

ſa ,sì bene, ma per lo ſolo uſo di

apprendere le lingue morte , nelle

quali da prima furono ſcritte.Qui—

vi, riſcontrando con gli eſempi fu—

nesti,o felici,ciocchè de’vizzi, del

le virtù., della corruzione del Cuo

re umano , appreſo aveva nella Fi

loſofia ordinatrice de’ costumi , ,ben

pOtè, come in uno ſpecchio, vede

re ſe m'edeſimo in' tutti gli uomini,

de’ quali ammirava , o-deplorava i

fatti, e le buone ,‘ o le ree‘avven—

ture .~ Che ad uno ſpecchioè da pa—

ragonarfi l’a-Storia ,; nella quale; l’Uo—

_mo ,-cheînon può‘vede‘re‘ tutto ſe

ſteſſo con-"gli‘ Occhi della ſua Men

te , per ,riordinare lo ſconcerto del:

Cuore ,. in quel‘ medeſimo modo , che‘,

per rifleſſione , vede e riconoſce‘ il

ſuo Corpo in un vetro piombato ,
e - fi
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ſi vede,e può ricomporre gli aſſet

ti ſuoi , ſenza pericolo , e a ’ſpeſe

altrui, come ſuol dirſi, negli stori

ci avvenimenti, che legge . Quivi,

nel vario errare del Genere umano

in traccia del ſuo meglio , e della

ſua felicità , Egli toccò con mano

quanto pazzamente l’aveſſero cerca

ta gliAmbizioſi negli onori,enelle

dignità, gli Avari nelle ricchezze',

i laſcivi ne’ piaceri del ſenſo, e tut—

ti i licenzioſi nelle loro diſſolutezze;

ſe con la perdita della fama nella in

corſa maledizione degli uomini, fuor

ogni loro penſiero, ſi ‘procurarono il

loro peggio , e la steſſa temporale ì

inſelicità , che non ſeppero tener

via di ſchivare, ſcordati della feli

cità -eterna, ch’è la ſola, alla qua

le dobbiamo tutti aſpirare . Quivi,

confiderando la costa-nte condotta de

gli uomini, ciocchè hanno ſempre

E 2 _ pen
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penſato., ciocche han fatto,`ciocchè

han lodatO,ciocchè biaſimarono ſem

Pre, traſſe cento luminoſlſſlmi eſempi

dell’ orrore e del vitupero , in cui

s’ ebbe ſempre il vizio e ’l peccato,

dell’ ammirazione e della lode , in

cui s’ebbe la Virtùsdel rimorſo in—

terno, e dell’ Onta, che il mal ope—

rare cagiona; del ſecreto piacere,e

dell’eſultazione esterna , che ſeco por

ta il ben fare: onde , ne’ſentimen

ti, che naſcono naturalmente dal fon

dO del nostro Cuore,e che ci ven

gono di ſicuro dal nostro Sovrano

Fattore,distinguere il male, che ci

vieta, e il bene, che ci comanda,

ciocchè ci porta a fare, o non fa

-re la Natura, e ciocche ci muovo

no a ſeguire, O a fuggire le vizio,

,ſe paſſioni. Quivi ſcoperſe la ma

niera , nella quale ſ1 ſono gli Uo

mini governati mai ſempre , come

flfleñ‘
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ſi fieno mantenuti gli Stati, ciocche

abbia cauſata la loro rovina; l’Arte,

con la quale’ all’ altezza de’ Regali

Troni ſalirono i Principi; le cauſe,

Che talvolta ne ſollecitarono la ca

duta ,- gli Statuti di ciaſcuna Re—

pubblica, e quali ne ſlClÌO gl’ inte

reſſi». Quivi in ſomma, diſtinguen—

do ſottilmente i particolari costumi

deîvarj popoli da ciò , che la' Na

tura efige da 'tutti gli uomini , ‘ac

quisto la Scienza delle coſe , che ſo

no indifferenti ,, e’ di .'quelle, che ſo

no indiſpenſabili 'al' conſeguimento

dell’ umana vera felicità.

' Ma comechè , per le tante eo

_ gnizioni de’veri beni, e de’veri ma

li degli uomini ;della corruzione del

loro Cuore ,che reſiste ai movimen

ti regolati della Natura, e agli’eſ

preſſi Comandamenti della divina
‘Legge, data loro 'per norma del lo_-v

ſ0
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ro vivere ed_0perare;dell’orrore che

fa il Vizio, e della vaghezza , che ’

la virtù inſpira ; dell’ infelice fine,

a cui porta l’uno, e della inaltera

bile tranquillità e buon porto , a cui

mena l’altra; della cecità in ſomma,

che inducono le malnate paſſloni ,

per traſportarci al peggio , e delle

interne voci della Natura , che ci

richiamano al meglio ; comechè per

le tante cognizioni, ridico, perfezio

nate in Lui dallo studio della Sto

ria , per gli eſempi buoni , o rei , che

ne registra; e dai quali meglio, che

dai precetti ſi apprende la Filpſofia

de’ Costumi , aveſſe acquístato quell’

abito di penſare aggiustato e gran

de, ch’è propio di chi è destinato

dalla Provvidenza a promuovere il

pubblico bene con quel genere di

azione, che dà l’ultimo lustro alla

Sapienza di un. Valentuomo, e che
, ſi la.
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la rende perciò preferibile a tutte

le umane Scienze: non pertanto po

co, o nulla credette Egli di avere

profittato al grand’ uopo , ſe tutto

ſeparatamente non aveſſe fatto lo

studio .di quella parte più bella del

la Storia, che concerne iprovvedi

menti dati dai Principi per lo go

verno della umana Società , compreſi

nel Corpo della Ragion Civile; onde

nelle tante ſapientiſſime Leggi, fatte

di tempo in tempo avvedutamente,

e col conſiglio - de’ Savi , come ne

nacque il biſogno, udire' le voci del

la steſſa Natura , dettate ai noi dal—

la retta Ragione, delle' quali fu av—

viſo eziandio de’Gentili Filoſofi , che

tutte le Umane ,ñ e le Divine Logg’i

foſſero eſpoſitrici , maſſime circa ciò;

che-ragguarda lì utile, e la ſicurez

za deſprivati , e del comune *della

Repubblica .ñ Il perchè, proſondatoſi

tutto



`

A Rf( XL »$

tutto in così fatto studio , che fu

giudizioſamente riputato da Cicero

ne. il più conducente, a conciliarci

la stima e l’amore degli uomini,e

il più buono abeneficargli per mil

le _vie , conſigliandogli , patrocinan

dogli , o inſegnandogli a regolare gli

affari- lorO con ſicurezza, e ſecondo

le regole del Diritto privato ,,e pub,

blico; non vi rimane, Uditori , che

il. richiamare alla _vostra memoria

l’uſo maraviglioſo, che far ne ſep—

pe nel nostro Foro. … -

` E s`1 che il Foro fu il luminoſo

Campo e,,Teatro, _Che l’AjnimO ge

neroſo di Franceſco‘ ſi ſcelſe , per renó_

dere alla umana Societài quel -ge’ne

re di` Giustizia, che conſiſte nell" a;

iuto e nel giovamento Ì'ſcambievole,

ſecondo il biſogno,,._la facoltà, e_ le

circOst-_anze delle; perſone, che _deb-`

.bono darlo, oìr`iceverlo., Quivi, fat
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to il corſo de’ diviſati profondiſſimi

Studi, portato dalla Natura ad uſare

quella ragione di Beneficenza , che

ſi pratica con l’Opera,e col Confi

glio, riputata ſempre più pregiabi

le aſſai che quella ,-che fi uſa con

la roba,e col danaro; voi lo avre—

ste veduto , Signori ,di appena lanu—

te guance , parlare al coſpetto de’

Magistrati maggiori , con Cuore in.

trepido, e con ſolidità di Dottrine,

la Cauſa del povero , della vedova,

del pupillo , e riportarne favorevo

le la Sentenza.

Ma penſate voi, riveritiAſcol

tanti, ſe trionfante non doveva ri—

manere nelle ſue Aringhe Franceſco,

che , propostaſi per fine degli stu—

di ſuoi la nobiliffima profeſſione di

Avvocato , tutte aveva da prima ri

volte le cure .e le applicazioni all’

acquisto di quell’Arte, ,che inſegna

F ad
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ad appropiare, con chiarezza e con

eleganza, le parole alle coſe, ſecon—

do il ſentimento e l’idea,che ſe ne

ha, e che ſ1 Vuole eziandìo negli al

tri ſvegliare . Arte collaterale alla

Giuriſprudenza s`1 bene , ma stimata

più pregiabile aſſai, per la ,ſua gra

vità e dignità maggiore, per lo pia

cere , che reca, perla bellezza de’

ſuoi ornamenti, e per l’utile , che

promuove; ſe la steſſa Giuriſpru

denza ozioſa e mutola rimarrebbe,

ſenza il forte aiuto , ch”Eſſa ſola può

darle. Arte,che merito , tra gli an

tichi ſavi ROmani, il primato nell’

onor della TOga; per la quale ſola

poſſiamo eſprimere, con chiarezza e

con purità di ſermone, le coſe più

oſcure e difficili; dimanierachè ſem.—

‘f-..bri a coloro, che aſcoltano, di ve

'dere davanti' agli occhi ſenſibilmen

te dipinto , ciocChè odono per gli

01'30
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orecchi;e per la quale ſi riſchiara

no felicemente le verità più aliene

da’ nostri ſenſi , ſi ſpianano le loro

pieghe,fi mettono nel lume propio

tutte le loro parti; e così fattamen

te ſi eſpongono ne’ tanti differenti

aſpetti, che hanno, che rieſce im

p0stibile il non ravviſarle . Arte,

con laquale s`1 vivamente è tocca:

to l’animo degli Uditori, e piegato

al partito di chi ragiona , Che gli fa

vedere ciò ,~ ch’ egli propone, obblis

gandolo col piacere, che gli dà , e

con la cura, che ſi prende di riſpar

miargli la pena, che potrebbe dar

gli l’oſcurità di ciò,ch’ egli dichiañ‘

ra . Arte, che non' conſiste ne’ pue—

rili concetti , e in una licenzioſa biz

zarria di eſprimergli con affettazio

ne, e giacitura troppo ricercata di

voci,che ne impediſcono piuttosto’`

l’effetto , distraendo gli Udito'ri. dall"

F‘z atten- i
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attenZione dovuta alle coſe , che ſr

ragionano: ma conſiste nella gravi—~

tà della Sentenza, ſostenuta da pa

rOle ricevute univerſalmente , e da

maniere di dire ,che ſveglino i mo—

vimenti e le idee,che ſ1 vogliono,

in chi aſcolta , destare. Arte in ſom

ma , che ſiccome, eſercitata da uomi

ni di mente e di ;cuore corrotti, è

atta a contaminare i popoli , inſi—

nuando loro errori pernicioſi, efo

mentandone le paſſioni diſordinate;

così, adoperata da‘perſone ſavie , che

ſanno fare ſano giudizio delle coſe,

e che tengono il loro cuore_ chiuſo

ai vizioſi affetti, e agl’irragionevoó

li appetiti, vale a migliorarin non

ſolo, ma a promuoverne gl’ intereſſi,

e a procurarne la felicità. E sì , che

col giudizioſo maneggio di così noó.

bile Arte , che non ſu ristretta in

Franceſco Ventura ne’ ſoli studiati

Ra
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Ragionamenti , che faceva nelle pie‘

ne Ruote ,ma fatta piana, ſpedita,

e naturata., per così dire, eziandio

ne’ familiari diſcorfi ; o che conſigliaſ—

ſe, o che informaſſe, o che trattaſſe

un Affare; ſolo che animoſamente,

come l’ interna perſuaſione del dirit

to e dell’ onesto lo commoveva , a—

veſſe Egli proposte le ragioni de’ſuoi

Clienti, non ſi richiedeva altro , per

chè ſi decideſſe a loro favore la Cau

ſa dai Magistrati; 0 “perchè tra le

Parti ,medeſime .amichevolmente ſi

componeſſe .ñ Tanto era Egli facile

e naturale nella eſpoſizione de’ fat

ti; franco e ſpedito nelprodurre le

pruove; penetrante e aggiustato nel

la interpetrazione della Legge; con

cludente e trionfante nell’inferire e

nell’ ottenere l’intento : foſſero pure

state leCauſe, per. complicazioni d’

intereſſi , per Circostanze di fatti, e

Per
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per la varietà delle ragioni, le più

difficili ed intrigate.

Tal era, Signori miei, la forza

della ſua nerboruta e vittorioſa Elo

quenza; che nata dall’ ampio fecon

diſſlmo ſeno di quella verace Sapien

za, che ſ1 studiò di acquistare con

applicazione indefeſſa; e-adoperata

con previa—perſuaſa certezza della

giustizia delle Cauſe, che avvocava,

tutta robusta ne’ ſenſi , grave nelle

parole, nelle ragioni fortiſſima, ſen

za inganno, e ſenza artifizio,ſupe

rava, trionfandone , la menzogna .e

la fraude: e tanta la stima ancora,

che ſi aveva della ſua Probità , e

Dottrina . Dimanierachè, ſparſaſi in

breve da per tutto la fama del ſuo’

ammirabil valore , e per eſſa con

cependo fiducia nel ſuo Patrocinio*

quanti aVeſſero avuta la diſgrazia

di eſſere chiamati in Giudizio, non

- è da
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è da immaginare di quanta gente

foſſe divenuto Avvocato e Protet

tore , e con quanto zelo, ſenza ſcan

ſar fatica, anche gratuitamente, ſ1

foſſe accinto a difenderla.

Nel numeroſo concorſo di ogni

condizione di Clienti, che a Lui ri

correvano, e nella incredibile mol

titudine delle varie Cauſe , che al

ſuo favore raccomandavanſi , e con

felice evento ſi decidevano, ogni al

tro di ſicuro avrebbe ſaputo pro

fittarne anche troppo per lo stabi

.limento della ſua temporale lumi

noſa fortuna. E pure, il credereste?

che ha dell’ incredibile veramente;

e pure l’animo ſingolarmente gran

de di Franceſco, che da nobilifiimi

ſenſi di Umanità , e di amore per

lo pubblico bene,era stato portato

all’eſercizio di Avvocato , che per

tanti è una ineſausta miniera di ric

chezze
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chezze e di acquisti, non ſempre ilſi

leciti , ſeppe generoſamente laſciar

lo , appunto perchè non fu mica paſ

ſione vile di teſoreggiare, che glie—

lo aveva fatto intraprendere . E cioc

chè rende più incredibile questo ſuo

Eroico fatto, che , ricordato ora a’

ſuoi Contemporanei , non può gene

rare ſoſpetto di adulazione in Chi

mi aſcolta; lo laſciò giusto in un

tempo, che , innalzato il Chiariſſlmo

Gaetano Argento ſuo Zio alle ſu

preme Magistrature del nostro Re

gno, dovette maggiormente affollar

ſegl’ intorno più piena e frequente

la calca de’ Clienti, e fargli ſperare

piùcopioſi profitti : troppo dilica—

tamente penſando , che non conve

niſſe alla ſua ſcrupuloſa onestà, nè

alla gloria dell’ onoratiſſimo Zio,il‘

più Oltre continovarlo ; onde ſom—

ministrare arme all’ invidia da lace

1’arne
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rarne di entrambi la fama con gl’

ingiurioſi ſoſpetti, ch’ Egli rendeſſe

venale la ſua nobile Profeſſione, per

profittarne Vie più ſotto l’aura del

qualificato 'Ministro ſuo sì stretto

Attenente . _

Ma ſe la geloſa custodia della

ſua più che Filoſofica condotta pri

vò il nostro PubbliCo di un Difenſo

re co-si valente , ben potè il grido e

la fama , che glorioſa ne corſe, uni

ta a quella , ch’ era precorſa della

ſua inenarrabil Sapienza, con gran

de uſura rifarnelo; e di ſuo Diſc-ne

ſore , che prima era stato, renderglie

lo Custode vigilantiſfimo della ſua

ſicurezza, e Vindice ineſorabile de’ ’

torti ſuoi; merce il provvido accor

gimento dell’ Augusto Carlo VI. d’

immortale , e benedetta memoria . In

formato ,l’ ottimo Principe de’ natu

rali mezzi, coni; quali ſ1 poſſono

, G ` feli-~
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felicemente governare gli Stati, che

ſono i medeſimi, che mantengono l’u-ó

mana Società provveduta di tutte

le coſe neceſſarie al ſostentamento,

e ai comodi della vita naturale de

gli Uomini; cioè, l’opera, e l’indu

stria loro , che , mediante le Arti , e

le Scienze , applica agli uſi propri

le animate , e le ina’nimate coſe , che

altrimenti inutili non ſolo, ma per-

nicioſe potrebbero divenire loro: e

perſuaſo eziandìo , che nulla poſſa

tanto giovare , o nuocere alla Uma

nità , quanto gli uomini steſſì: tutto

quindi lO studio ſuo, nell’obbligo in—

diſpenſabile-“d’ invigilare alla felici

tà e ſicurezza delVaſſallaggio ſug

- ettaro da Dio al ſuo Principato,

ſu , quale doveva eſſere, di conciliarſì

generalmente l’ amore de’ ſuoi Sug-z

getti , per intereſſargli ne’ comuni

'vantaggi, e per trarne ſoccorſo ne"
l . …j biſo
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biſogni dello Stato; e di adocchia

re particolarmente i più Savi e ac

creditati intra gli altri, che aveſſe

potuto chiamare a parte delle ſue

cure , e rendergli rappreſentanti la

ſua Maestà, ſostentatori del. ſuo De—

coro, custodi delle fue Leggi , depo—

ſitari della ſua Giustizia, promovi

' tori e accreſcitori in ſomma della

ſua Gloria non me110,chedell²utile

de’ſuoi ſudditi. `

Ora dell’ eletto numero di così

fatti accreditati e Savi Perſonaggi,

dal Sapientiſſimo Imperadore adoc
chiati per lo diſiviſatp Impiego,die~

tro la chiariffima fama di Pruden

za, *e di Onestà, che, riſonando al

tamente , n’era precorſa, uno fu, e

in età gioVane aſſai, ilnostro Fran
.ceſco Ventura; il quale ,ifatto Giu—

dice'di Vicaria appena uſcito , fui

per* dire , dagli anni dell’ adoleſcen

G z za;
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za, lo 'vide la nostra Città, e, per,

ſua ſomma fortuna, lo vide il Re

gno, ſublimato ſuccefiìvamente, ma

traſvolando , alle Cariche di Udito—

re degli Eſerciti , di Regio Confi

gliere del Conſiglio di Santa Chia

ra , di Caporuota, e Proreggente del

la Gran Corte , e ſedere in quelle Se—

di,che appena arrivano ad occupa- '

_ re gli altri nella vecchiaia: tanto la

maturità del Conſiglio,unita in Lui

alla rettitudine del ſuo Cuore, era

andata felicemente avanti alla ma

turità de’ ſuoi anni; e tanto la ſua

mirabile riuſcita fece‘ rimanere il

Sovrano contento della ſua ſcelta.

Che di vero -i diviſati ſolleciti avan

zamenti e paſſaggi, fatti nello ſpa

zio breviſſlmo , di men che due Lu—

stri, dovettero eſſere manifesti ſegni, .

ch’ Egli aveſſe ſecondari appuntino

i deſiderj e lo zelo del Vigilantiſſl
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mo MonarCa per .lo. bene de’ſiſuoi

Vaſſalli , conformando ad eſſi la ſua

condotta .

Nè poteva riuſcire altrimenti la

ſcelta di un Suggetto tale,che non

mai ſenti nel ſuo nobile generoſo

Cuore veruno- di quegli *affetti , che

fanno vizioſamente deſiderare , o ſchi

vare le principali Magiſtratura So

no queste Cariche luminoſe ugual

mente , che pericoloſe e difficili, at—

te ad innamorare gli ambizioſi ,e gli

avari con lo ſplendore, e con la ~

destà, che le’ accompagnano; e cbe,

come ſacre derivazioni della Maestà

e della Podestà *di Dio, dovrebbero

piuttosto riempiergli di terrore per

allontanarnegli , o per non ‘farle abu—

ſare ;e atte ancora ad inſpirarealie—

namento e timore di abbracciarle in

coloro , che ſono puſillanimi per far

fronte alla prepotenza de’ Grandi, e

- Pi_
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Pigri per provvedere alla pubblica

tranquillità , facendo ragione anchi

tocca; che ſono gli uffizj propj del

Magistrato . No,'che così fatte paſ

ſioni eriſpetti non mai allignarono

nell’Animo nobile di Fr’ancefco. Al

levato Egli nelle Scuole della mi

gliore Filoſofia , aveva ' troppo - bene

appreſo, cheoi veri e prop‘j' beni dell’

Uomo non fieno le coſe esterne,quanó.

te mai poteſſero in Lui concorrer

ne per .ingrandirlo,'onori, dignità,

ricc lez‘ze, e altre tali; che indiffe

renti di lor natura ,› potrebbero in

bene, e in male venirgli , ſeCOndo

l’uſo, ch’ egli ne fa; e che per eſſe

ſeguentemente debba avere difappaf-x

fionatezza, fe non diſprezzo, affin-.

chè la ,loro mancanza non lo _in-fe-`

liciti col deſiderio di acquistarle, nè*

l’abbondanza col timore di perderle:

fe perdendole , o poſſedendole, non
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rimarrebbe migliorato', nè deteriora

--to ne’ beni ſuoi propi veramente ,

che ſono la Virtù,l’Onestà,la Giu

stizia. Il perchè, ficcome non ave

va Egli ambita la conferitagli Ma

gistratura,ch_e stimava eſſere, qual’

è davvero , un ſemplice Miniſtero

della Sovrana Autorità di Dio,del

Principe, della Legge , di cui ſono -

i Ministri gli eſecutori per parte

loro ; cosinon giudico di poterla

rifiutare con lode .~ Che non ſem—

pre è lodevole il diſpregio della glo- ‘

ria , che accompagna la Dignità , e ’l

comando , ammiràti mai ſempre dal

la maggior parte degli uomin1;*ma v —

biafimevole piuttosto e riPrenſibile,

come vizioſo, talvolta: non già per

chè fi diſpregiìcosi fatta gloria, il

cui diſpregio non può , nèdee dió‘

ſapprovarſì ;ma perchè potrebbe ſem

brare un pretesto,maſſime in chie

i ` abi
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abile ad amministrare i pubblici Affa

ri,onde colorire la propia pigrizia,

e il timore di que’ pericoli,che fe

co porta l"altrui governo: che ſo

-no i’vizzi degli animi piccioli e vi

]i . Abbracciate avendo Egli dunque
tutte le Cariſiche diviſate con i pre

mefli Filoſofici Aforiſmi e Principi,

che altro doveva aſpettarſi da Lui,

fe. non ſe che nella loro Ammini

strazione , gli' aveſſe praticati real

mente a capello? ~

Ed ’o come bene Egli ſeppe ma

nifestare e' ſpiegare al Pubblico ,,.con

la ſua maravigliofa abilità, tutto il

prezioíiſſlmo arredo delle fue eroi

che Virtù nella ſavia amministrazio

ne, che costantemente ne fece, e che

dovette fargli la via da renderli vie

più coſpicuo! Egli da vero Filoſo~

ſo , quale dovrebbe eſſere chiunque

ha parte nel Governo della Repub.

. blica,
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blica , noncurante le coſe esterne, ſo

pra le quali non mai ſi fece vede

re inquietato , ugualmente tranquil

lo avendone, che ſcarſeggiandone;

ſiccome non ebbe ſollecitudine di ac

quistarle, cos‘r non corſe pericolo' di

alterare per eſſe la gravità e la u

guaglianza della ſua regolare con

dotta . Contento quindi diciò,ehe

gli era neceſſario per vivere decen

temente , e alieno dalle ſuperfluità

e dalle delizie della vita , penſate V0i,

Signori miei, ſe poteva Egli crederfi

eſposto a veruna ingiuria della Fortu

na, ed eſſere distornato dall’ adempi

mento de’ ſuoi doveri , per timore di

perdere ciocche mancandogli, nulla

gli ſarebbe mancato del ſuo, che sti

mò eſſere ſolo la gloria e la fama

della ſua Onestà e Virtù: della qua

-le vivendo ficuro , ben poteva con—

ſervare imperturbabile la tranquilli

H tà
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tà del ſuo generoſo Cuore, in mezó

zo a qualunque ‘foſſe per avvenir

gli avverſo , o proſpero accidente,

che ſen-za colpa , o merito nostro,
poſſono , e foglioſſno ſopravvenirqci;

e fomentare quella ‘magnanimità , ch’

è neceſſaria a tutti 'per intraprende—

re' coſe grandi e difficili ,e maggior*

mente a chi fiede nelle Magiſtratu
re,edv è pìrepost‘o a maneggiare gli

.Affari de Pubblico, e del privato;

per eſſere eſposto 'ad agitazioni mag'—

giori , e obbligato perciò a diſpre

giare tutti i pericoli, ne’ quali po—

trebbe `metterlo l’ altrui malvagità

per l’ onorata Amministrazione dei

la Giustizia. ›

E ñ-si che gli "diſpregiò generoſaó

mente, ezcon la medeſima facilità,

con la quale aVeva già -diſpregiati

quegli acquiſti, che per onestevie

avrebbe poruto fare nella profeſſio

ne
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ne di Avvocato, per lo ſolo'îtimo—

re, che aveſſero potuto’ rendere; ſo—

ſpetta agl’ invidil’Onestà ſua, e quel».

la dell’ onoratiſſlmo Zio. Che ſe non

ebbe la diſgrazia d’ incorrergli , ſu

un mirabile effetto della ſua. equa—

nimità e diſappaſſionatezza,per cui

indifferente ,nel farñ ragione a chi

che .ſi foſſe, imitava la placidità. de’

Legislatori e delle Leggi, che deb

bono imitare tutti color0,che am#~

ministrano ai popoli la Giustizia;e

che, non avendo avuti preſenti i~li`~:

tiganti ‘quando providero alla pubiz_

blica felicità e ſicurezza, ſenza paſt

ſione aſſegnarono ciocch‘è e conVeniſÎ

ſea .ciaſcuno. E la paſſione appunz

to_ ..è quella , che rende cattivo e ſpia?~

cento ciocche,- fatto per- virtù, è" in

ſe steſſo :accettabile e buono . Foſſe

quindi :la 'Cauſa, che-,dinanzia Lui: ~

ſ1 tratta-Va., »difeſa da; eſercitato ;ed
f

H 2 accre



a‘R’( LX »5' i

accreditato Suggetto, o da un Gio

vane Candidato appena nella nobi

le profeflione di Avvocare; trattaſ

ſeſi nella Conteſa di una ricca ed

illustre Signoria ,. o di voſcura e te

nue eredità ; foſſero appoggiate le

Parti da poſſente e riſpettabile Pa

rentado , ovvero orbate di qualun

que ſorte di terreno appoggio; gli

- veniſſero raccomandati gl’ intereſſl e

le ſuppliche loro da autorevoli Per—

ſonaggi ,o abbandonati restaſſero alle

ſemplici eſpreſſioni della Voce , o del

la Scrittura; tanto bene era tutt’uno

nel giudicare, che Franceſco Ventu

ra faceva. Tutto Egli umano e cor

teſe nel trattamento verſo di ognu

no, uguale e inalterabile nella cor—

tesia, tutti accoglieva, tutti udiva,

tutti laſciava dubbi di ſua Senten—

za; che finalmente,~non avendo Egli

.f—..fl—_F_

riguardo , nell’ amministrazione del

. _ n y la
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la Giustizia, al ſangue, all’autorità,

al genio, alla inclinazione,alla gra

titudine , nè alla steſſa Amicizia , alla

quale voi tutti lo ſapete ſenſibiliſ

ſimo , faceva riſoluto piegare dalla

Parte fiancheggiata dal diritto , e

dalla ragione; ſenza che la Parte,

che non l’ aveva , rimaneſſe offeſa

del ſuo Giudizio , perſuaſa della Ret

titudine ugualmente , che della Sa

pienza , onde uſciva . Sapienza , e

Rettitudine, in cui mantenevalo im

motamente il ſanto timore di Dio,

del uale era Egli troppo informa—

to, ſa) che i Magistrati ſosteneſſe

ro le tremende veci, e _al quale fa

peva, che avrebbe dovuto dar con

to della giustizia e della ſantità, con l

cui le aveſſe amministrate.

'Io mi renderci 'troppo più lun

go , che non comportano le angu

` le

(a) Deuter. 1. 17. lib, 2.. Paralip. r9. 6.
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stie di una ſemplice'Orazione ’, ſe

voleſſl qui minutamehte deſcrivervi

tutta la ſorprendente Capacità del

compianto lodato Eroe nel maneg

giare le ragioni del Pubblico , e l’u

ſo ,prudentiffimo , che ~ne fece ; foſſe

nella istancabile applicazione nel ri

volgere , nell’eſaminare , nel decide

re le Controverſie , e i Proceſſi ; foſ

ſe nel proporzionare eſattamente ai

fatti , e alle varie Circostanze loro

le generali provvidenze delle Leg

gi. ; foſſe nell’ adocchiare velociſſima

mente , e nel diſciorre con uguale

prestezza e facilità i nodi e le dif

ficoltà di qualunque più ambigua e

dubbioſa quistione ; foſſe nella pron

ta .ſpedizione degli affari più diffió

cili ed intrigati ; foſſe nel tempera-z

reil rigore della Giustizia , ſalva

ſempre la ragion della Legge, con

la-diſcretezza della Equità;ſoſſſe in
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ſomma “nell’ esterna condotta datenuta di Umanità , di Corteſia , di

Destrezza , di Carità, di Contegno,

nelle Udienze,variata ſecondo la di

verſa condizione'ed indole de’ Liti

ganti . Ma di tutte le diviſate do

ti e prerogative di Virtù ſparſe da

Dio nella ſua AnÎma grande, ſem—

bra ;' che parlando ora io a' gente,

che ne fu ſpettatrice e ammiratri

ce mentre 'viſſe tra noi , poſſa ba

stare i’averl‘e ſolamente acCennate a

compiere :la ſua lode; ſenza che il

p paſſarmene tacito ſopra la loro nar

rativa , circostanziata dai ſatti,pre

giudichi alla‘ fama del ſuo ineffabi

le merito nella notizia de’ posteri,

i quali,dalle ſue ſucceſſive ſublima

zioni, troppo. avranno Onde preſti'

merlo ſingolare . - i

~ In. fatti , creſcendo ſempre .-uguaſi

le il grido della Onestà,e della Sa

pienza



‘93( LXW »$

pienza* civile di Franceſco Ventura,

per i tanti irrefragabili argomenti,

che ne diede nella diligentiffima am

ministrazione di tutte le ſopraccen

nate luminoſe Magistrature , che traſ

correndo piuttosto , che ſedendo , oc

cupò ; era troppo naturale , che ri—

chiamaſſe a ſe le attenzioni e le mi

re dell’ Augusto Sovrano , per va

lerſene più dappreſſo nella immedia

ta ſoprantendenza al Governo, e alla

felicità dello Stato . Che,nella ne

ceſſità di provvedere a un sì grand’

uopo, per mezzo di vari Ordini di

Magistrati ne’ Domini di estenfione

aſſai vasta , non ſono mica _i Princi

pi diſpenſati dall’ obbligo d’ inVigi

lare per ſe medefimi ſopra l’uſo della

Podestà ſovrana , comunicata loro col
Ministerio delle Leggi, per tenſſere

a dovere i popoli, ficchè ſia man

tenuta a ciaſcuno la ſua ragione del

la
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debbono avere un Conſiglio priva

to e ’ſupremo , che non ſolo , ſopra

stando a tutti i Giudici'e Tribunaó`

li inferiori, riconoſca le innumeraí

bili Cauſe d’intereſſi , e di vita , al nu—

meroſo Vaſſallaggio ſpettanti, con

forme agli tanti Statuti e Leggi ag

giunte alle Romane da’ diverſi Prin

cipi, che fignoreggiarono il nostro

Regno ; per annullarne, approvar

ne, o moderarne con Equità Preto—

ria le Sentenze : ma eziandio, che

a tutta l’ interna Economia dello

Stato vegghiando, e ciò, ch’è più

difficile , alla concordia delle due

ugualmente ſacre e neceſſarie Po

destà, Regale , e Sacerdotale ; del

le quali, ſiccome niuna diViſa può

aſſodare ~e felicitare un Imperio,

così ciaſcuna , abuſata , lo pertur

ba' e confonde ; petifi , proponga,

e C011

I
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e conſigli -in uno , ciocchè a pro—

muovere il temporale ingrandimen

to e profitto de’ popoli , e del Sovra

no, ſenza pregiudizio dello ſpiritua

le ed eterno, crederà che poſſa me

glio contribuire . '_

Ora a così fatto intimo e Su

premo Conſiglio, moderato già tem

po ,.e nella ſua prima fondazione,

dagli steſſi Re Aragoneſi , e da’ Fi

gliuoli loro; Conſiglio, ch’ eſſer dee

l’ Anima de’Principati, alla cui con

ſervazione giovano s`1 bene le forti

e numeroſe Armate al di ſuori,ma

quanto basti -a rifpingere un ester—~

no nimico , che ne tentaſſe l’inva

ſione , ciocchè fi ottiene con una ſo

la Vittoria; laddove la Sapienza de’

Configlieri , mantenendo in effi l’Or

dine, e la Giustizia, gli giova ſem

pre’: a così fatto Configlio , dico,

composto d’ ogni tempo de’Sugget

fl

-.—- —-~



ae( van »a

ti più prodi, più_ ſavi, e più eſer

citati del Regno , con univerſale ap—

provazione ed applauſo , e ſenza ma

,raviglia e stupore di alcuno, tutto

' che , con eſempio affatto nuovo, nel

la età di Anni- trentotto, ſu aggre-~

gato Franceſco dal Provvidentiſſimo

Imperador Carlo VI., e fatto Reg—

gente del ſupremo Collateral Sena

to. Ma ſe le tante strepitoſe non

dubbie pruove di diligenza e di ſa

viezza nel maneggiare le Cariche

inferiori , gli erano riuſcite di ſca—

,,la per ſalire alla maggiore,quanta

luce e ſplendore non doveva Egli

mandare della ſua mirabil Mente e

Virtù, ſeduto in Eſſa più alto P E

quivi -fu , che più ampio apertoſi al

Valentuomo il teatro da ſpiegare la

estenſione tutta della ſua profonda

Sapienza , dove più pericoloſo gli

ſarebbe stato l’errare;`an`imato dal-.ñ.
.

`² , ` la `
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la steſſa Onestà’e Giustizia, che d’

ogni tem o erano state indiviſe com

pagne de la ſua condotta, lungi ogni

adulazione e piacenteria , pronunziò

costantemente Oracoli tali , che ſe

non ſempre andarono a genio,ſem

pre furono ſperimentati utiliſiimi,

uanto ſinceri z e conciliandogli la

ilima e la fiducia maggiore del Prin

cipe , più alto fecero riſuonare la

glorioſa ſua fama . Ed o ſe giusti e

oſſequioſi riſguardi non diſſentiſſero

il particolarizzarne qui alcuno, ſpe

cificando l’ occaſione in cui lo prof

ferſe! o ſe almeno ci foſſe dato di

ſquadernare le Annotazioni del Col

laterale, dove tutti ſi trovano regi

strati! Vedremmo s`1 , vedremmo, e

ammireremmo in eſſi tutta la più

ſorprendente politica e Legale Pru

denza , della quale da capo a piè

ſono fparſi .

Ma
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Maravigliſi ora chi vuole ,' ſe , rió'

cuperata dalle vittrici Arme Spa

gnuole ,in questi fortunatiſſimi Re

gni , l’antica e più cara porzione

della loro riſpettabile MonarChia, 'e

trionfato avendo degli Occupatori

loro l’invitto Carlo Borbone eletto

Germe del legittimo Erede di tutte

le Spagne Filippo V. di troppo ben

avventuroſa memoria , mutato Pa

drone allo Stato , non ſi vide 'Fran

cefco Ventura eſposto alle ſvariate

vicende , che ſogliono cauſare così

fatte mutazioni . Ah , che la vao

ghezza della Virtù , quando ſia di

quella tempera ,_ della quale era la

Virtù ſua , chiara , luminoſa, lampan

te,non ſuggetta a dubbi,adiffiden—

ze, a ſoſpetti d’ipocrisia, è ſempre

uguale in ſua 'forza negliAnimi ben

formati e gentili‘, e maſſime de’ Prin

cipi destinati da Dio a felicitare i

' popo
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popoli loro ſubordinati, per adope

rarla appunto a così alto e nobile

fine . E grande_ veramente dovette

eſſere la forza. della Virtù e del Va

lore del celebrato Defunto nell’Ani

mo incomparabile del nuovo Prin

cipe, ugualmente inteſo al bene del

ſuo Vaſſallaggio , riconquistato con

la gloria delle ſue Arme, e ſottrat

to al Dominio del ſuo ingiusto Corn

petitore; per ſervirſene a tempo nel

lo steſſo grado di Magistratura, in

cui lo aveva trovato nella Rega]

Camera di Santa Chiara , e ſino a

che, maturando il nuovo metodo di

Governo, che diſegnava di stabilire ,

nel Regno, gli fi foſſe aperta la via

di più utilmente impiegarlo. Dima

nierachè , ad entrare ne’ profondi ar

cani de’ divini Giudizi, ſembrar po

trebbe la ſeguita mutazion di Pa

drone un tratto ſopraffine di Prov:

videnza
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videnza per Lui; onde ſmentire I’ iii

vidia , e rendere perſuaſi anche i po— -

steri, che la ſublime altezza di ono

rñi e di gradi, ai quali fu-*Egli in

nalzato , foſſe stato effetto de’ meri

ti , delle prerogative , e de’ pregi ſuoi

’fingolari; e non già `incontro felice

di vicende , o vicenda favorevole di

fortuna , o aſpettata e ben maneg

giata occaſione di vantaggiarſi : ſe

’quando, come ſuole avvenire in così

fatte mutazioni', ognuno stava in for

ſe della ſua ſorte, Egli non ſolo fu

mantenuto in quella luminoſa‘, in

cui era , ma con piena cognizione

della ſua abilità ammirabile , desti

nato ad una Sede più ſplendida.

E già intanto la provvida ſolle—

citudine del nostro vigilantiſſimo ſucs.

ceduto Sovrano Carlo Borbone, di

viſato avendo l’ordine diverſo 'di

Magistrati, che voleva dirizzare ne’

ſuoi
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ſuoi Domini , e i'nuovi , che` credetó'

te neceſſario di creare ; con degno

e ſapientiflimo accorgimento penſan

do, `che nulla tanto 'poſſa contribuió.

re al vero ingrandimento dello Sta-i

to , quanto il promovimento dell’in

terno e dell’ esterno Commercio, on—

de , con i comodi e le ricchezze , far-`

ne creſcere la potenza , e renderlo

riſpettabile ; a quello appunto , che

institui ad invigilare ſopra la fedel

tà e ~ſincerità in eſſo neceſſariamen—

te richieste , ſoprappoſe Preſidente

Franceſco Ventura , uguagliando cosi

fatta Carica in prerogative e digni—

tà~a quella di, Preſidente del' Sacro

Regal Conſiglio . Preſidenza, Signo

ri miei, 'che quantunque all’altra in

maggioranza ' Uguagliata , molto più

glorioſa conviene’crederla , conferita

ad un Uomo stimato idoneo a pro—

muovere , e… a ſostenere , appreſſo le

i Na
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Nazioni straniere , il credito della

propia, ch’è l’ Anima 'della ‘Merca

tura , quando questa volevaſi rego—

lare. E perciò ancora fu Egli fat

to Delegato della Regale Protezio

ne verſo iPopoli più industrioſi e

civili . Perciò . . . . Ma trattaſi,

Riveriti Signori, di teſſere un Pane

girico, non una Storia, quale me

riterebbe un Suggetto, che non mai

fini di operare, e di eſſere impiegato

ad Opere nuove,e ſempre grandi, a

benefizio del Pubblico , ſino a~ che fini

la ſua Vita: tanta era la fama del

la ſua piena Onestà , compreſa nel

credito che ſi aveva acquistato di

gran Conoſcitore del Vero univer

ſale, di eſatto oſſervatore del-le Leg.

gi della Società A, di magnanimo diſ

pregiatore di tutto ciò , che non

concerne la Virtù , di moderato ſo

stenitore di tutta la ma giore de

K cenza

O

D
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cenza ne'lla ſua pubblica-e Privata
condotta . Con Luiv , non ſolo il

Sovrano, vma tutti gli altri Mini

stri conſigliavano i. maneggi e gli

affari più'intrigati e ſcabroſi del

Principato , e le provvidenze op

portune , onde trarlo dagl’imminen- ~

ti, pericoli . Egli maneggiò il gran

Trattato del Concordato con l’Apo

stolica Sede , e ne pensò , e disteſe

r gli Articoli . Egli , a preſervazione

del Regno‘, diſegno., e diſpoſe-i ri-z

pari, che ſi diedero in occaſion del

la Peste . Egli in ſomma,tutto ac

ceſo di zelo, per lo pubblico bene,

i ſuoi ozi , e, il ſuo .ripoſo ſacrificò,

ſino agli estremi della ſuaivita,per

procurarloci’ :..cosi alieno …dal pro

muovere i ſuoi vantaggi pri-vati‘,

che, dopo quarantaſei Anni di non'~

interrotta Magistratura , povero `di

eſſetti, .quanto. ricco di meriti, non;

- i “ .:.1 ' , ha
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ha ſaputo `laſciare all’ Erede , che gli

Abiti, e i pochi decenti arredi e~

mobili della Caſa; con la gloria per

altro della ſua Virtù , e ~delle~~~ſue

Eroiche azioni , ch’ è riputata da Saó,

vi la migliore Eredità , che ſi poſſa

laſciare , morendo, ai figliuoli , e ni

poti. E in mezzo a tante dimostra-.

zioni di stima e di onore , che per

lui ſi ebbero ſempre ., e da tutti; tra

le tante cure , *e applicazioni intor

no al governo degl’infiniti affari com

meſſigli, niente imbaldanzito , o an-.

noiato , ſerbò inalterabile il ſuo co+

stume , e uguale la umanità‘ , e la

piacevolezza dell’ Animo verſo di

tutt]. ' i `.

Qual maraviglia ora , Signori

miei, che un ”Animo di tempera cos‘r

fatta , che non ſ1…perdè in mezzo

alla cOntinua proſperità, che"dalla

culla lo accompagno finoallafltom-ì

Lí K 2 -ſi ba,
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ba, e nella quale ſi richiede virtù

maggiore in un uomo, per non u

ſcire di ſe medeſimo inorgogliandoſi;

non ſi foſſe poi abbandonato nelle

poche avverſità , che Dio ſi compiac

que mandargli , per maggiormente

eſercitare la ſua Eroica Virtù? No,

che non è da maravigliarſi di ciò,

ſe più conſentanea eſſendo all’ uo—

mo , nella' ſua preſente corruzione,

l’avverſità, che la proſperità , per

lo richiamare che fa alla ſua me

moria la miſeria , alla quale lo ha

ridotto il peccato, gliela fa stimare

dovuta, e, con un Magistero mara-`

Viglioſo, lo mantiene ſotto la diſci

plina della Umiltà, e del timore di

Dio, ch’ è il principio della Sapien

za; laddove la proſperità lo demen

ta, e lo acceca. In eſſe dunque,e,

tra eſſe , nelle varie penoſiime ma

lattie , dalle quali fu afflitto nel Cor

« . po

\
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po per lo lungo ſpazio di ſei An

ni , e oltremodo nell’ ultima ,‘che ſu

penoſlſſlma ; perſuaſo della meſchini

tà , e della debolezza dell’umana con

dizione, tutto raſſegnato in Dio, e

ripieno delle alte ſperanze nella di

vina miſericordia, ne’meriti di Ge—

ſucristo , nel patrocinio di Maria

Santiſſima , degli altri Santi ſuoi AV

Vocati, e del ſuo Angiolo tutelare,
bello ſarebbe stato il ſſvederlo aſpet

tare ſempre, tranquillo in Viſo , e

ſranco di cuore , la morte , come
fine delle ſue temporaliſi fatiche, e

principio dell’ eterno beato ripoſo.

Ora , ſe Dio finalmente , ricco

di tanti meriti, volle compiacerlo,

e chiamarlo a ſe per riguiderdonarlo

condegnamente: ſe finì di Vivere a

noi, e ci abbandonò con la ſua cor-v

porale preſenza : ſe morì in ſom
ma vcon [quella pace e ſicurezza di

~ ' Ani-v
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Attimo , ch’ è‘pro‘Pia -dell’- Uòmo giu

sto , e del Cristiano Sapiente, e con

la quale ſ1 paſſa dal mondo a Dio,

dal tempo all’ Eternità ; non rimane

a noi altro, che confortarci con l’

Apostolico Avviſo , che dice : Dc

dormientibus ut non contriflc’mini , ſicut

ó‘ cereri , gm' ſpam non habent .* ſicu

ri ‘, che continoverà la ſua grand’

Anima a prestare più efficace l’ o

pera ſua per noi , e per lo Regno

tutto nel Cielo. , .

V0i in tanto , Sacerdoti di Ge

ſucristo , e Ministr'i del Santuario,

che vestiti a bruno , con l’ offerta

della divina Vittima , ad eſpiazio

ne di que’ peccati , che ſono inſe

parabili dagli steſſl Giusti, implo—

rate al piiſſlmo Defunto l’eterna

pace e ripoſo; continovando la ceó.

lebrazione de’ divini Misteri , .im

plorate anche a questi nobiliſſimi

. Aſcol
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Aſcoltatori la grazia di ſaperlo imi

tare ; onde rendergli più accette

Voli e grati, che ogni pompoſa u

mana dimostranza , gli ultimi uffi

zj della Cristiana pietà,che gli pre

stano , e i magnifici funerali , che

gli fanno . Diceva,
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,› SIGNORE.

Uovo , perchè inſano,
”la ſu il delitto di D. Car

  

‘ f”mwr

z _ lo Carabba , che osò di
,ſſſſ violentare nella propia

Caſa il Marcheſe D.

Gaetano Amoretti ; la di cui offe

,ó- ſa , SIGNORE , vendicò condegnamen

Az te
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te la ,ſſVostra Sovrana GIUSTIZIA.

Delitto , ch’ Egli steſſo conoſce o'

ra, e con detestazione confeſſa; di

manierachè nella perÌCOloſa e dili

cata impreſa di chiedere per Lui

indulgenza , e di provocare a ſuo

ſollievo la REGAL CLEMENZA della

MAI-:STA` VOSTRA, che fu un uffizio

creduto ſempre nella Chieſa pro

prio degli Ecclefiastici, e raccoman

dato loro dalle Leggi Imperiali, e

Canoniche , ſento , non ſo come,

mancarmi la fiducia di poterlo gio

vare, come vorrei, ſe la steſſa ſua

confeflìone diſanima le -mie ſpe

ranze. ²

Ma che? dovrò io ſorſe difen

derlo, e non piuttosto, SIGNORE , in

dirizzare tutta l’Orazione alla Vo

STRA MISERICORDIA,onde ottenere

per Lui, non già il proſci’oglimen

to della colpa , ma il perdonomdel

a O
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' fallo ſuoi’Sia stato difeſo già tem

po dagli Avvocati, cui conveniva

cos`i fatto uffizio, primachè , ſopra ‘~

la Controverſia, aveſſe pronunzia

to la MAESTA' VOSTRA il ſapientiſ

fimo Oracolo : ora, che ſarebbe un

-temerario Attentato di -chi preſu

meſſe poterlo giustificare,dopo la

Rettitudine e la Verità del Vostro

Sovrano Giudizio; non rimanendo

all’ infelice altro ſcampo , gli sforzi

tutti di questa mal composta Dice

,r`1a, quale la mi detta il. dolore,

che ſento viviffimo della ſua diſ

grazia, alla ſola UMANITA` VOSTRA

rivolgo *._ S`1 la Umanità del Cle

mentiflìmo Rega] Animo di Vo

STRA MAESTA' , che , per avviſo del

lo Spirito-Santo, (a) sta bene al Prin

cipe Giusto, ed è anche una par

te

I#

(a) Docuistí populum tuum per ta- | quoniam judícans das locum in

lia opera ,quoniam oportet ju- peccati: poenítentiz. Sap-12.!9.

_Rum eſſe 8c humanum . . . .

v"...— ..ó-T_
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'te della `Giustizia ,* ficcome anima

le ſperanze di D. Carlo Carabba,

che ſia per indurſi il ſuo SOVRA

N0 a diminuirgli la pena,cos`1 in

coraggia l’ Oratore a implorargli

la grazia :ora principaliflimamente,

che il fargliela può beniffimo con

ciliarfi con tutti ifini della Legge,

che ha ordinate le pene al bene u

niverſale, , e particolare dellaRe—

pubblica, e con le Cauſe, che poſ

ſono muovere la MAESTA` VOSTRA

a rimettere alquanto della ſeverità

della Legge medeſima per ſollevarlo.

Ora nella diviſata fiducia,che

ho preſa nella VOSTRA UMANITA`,

Benigniſſlmo Principe , quale ſcuſa

rimarrebbe’. alla mia Amicizia per

lo Reo-diſgraziàto , ſe potendogli

comunque giovare , me ne steffi,

come tanti altri, indolente ſpetta

tore della ſua diſavventura? Solo

Po
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Otrei temere di farmi innanzi al

a MAESTA' VOSTRA con queſta A.

ringa, e ſeguentemente meritare ſcu

ſa, ristando di adoperarmi per Lui,

che non -farebbe indizio d’ indolen

za, ma di dura neceffità,ſe ſi foſ

ſe Ora nel caſo,che per diminuir

li la pena, incompatibili ſ1 doveſ—

ſero giudicare i diviſati fini della

Legge, con le Cauſe, che lO con

ſentono: perocchè , in tal caſo, at

tentarebbe contra la Voſtra Giu

stizia chi ſolamente penſaſſe \di po

terlovi perſuadere. Ma no, che il

caſo èfaſſai diverſo da prima ; e

ciocchè -da prima avrebbe potuto

tornare in pregiudizio dell’ Offeſo,

in incentivo di nuovi inſulti all’

Offenſore,e in eſempio cattivo ai

Vostri Vaſſalli ; `onde vederſi per

turbata la pubblica tranquillità,e

inſidiata la ſicurezza di tutti ipri

va
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vati, per mancanza di diſcernimen

to, che vi ha in gran parte degli

uomini nel distinguere fatto da ſat

to; ormai’ tutto è in ſicuro, come

nel progreſſo dimostreraffi.

Edi vero,la pena,ch’è un male

_ di pafiìone , al quale fi condanna

un uomo per un male di azione;

che giustamente {i ſa ſofferire ai mal

fattori , come una* medicina della

Giustizia contra la umana malva

gità 5 e alla quale volontariamen

te fi ſuggetta Chi pecca, per ſoró,

za del contratto stipulato nella Leg

ge , che di ſaputa traſgrediſce; di

manierachè non ,gli ſi faccia torto

nel dargliela": pure , concernendo

l’avvenire, non il paſſato, e dan

dofi non tanto per avere uno pec

cato , quanto perchè non ſ1 pec

chi ",* ne ſieg‘ue , che nel darla, fi

deb

(a) -Grot. lib. 2.. de Juke belli , 8c pacis, calmo. l, e ſeg
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debbano 'attendere ifini,'per i ua,

li fu dalla Legge ordinata : alvi

-i quali, ad imitazione di Dio Ot

timo Maffimo, anche gli'uomini,

con lode di Clemenza , poſſono per

donare alcune colpe. Che la pena
della Legge, della quale diſſero be-ſi

ne Seneca, (a) e Cicerone, (b) che

non fi adiri , ma procuri di ſar evi

tareil `male , non intende già _la

diſgrazia di chi è punito, ma l’u

tile univerſale , e particolare dele

la Repubblica.

Così fatto utile dunque, chîè

il fine generale , al quale-_la Legz

ge ha indirizzata la pena; e che

ne’ delitti della natura di quello,

che commiſe D. Carlo Carabba , e

tripartito , (o) 'e concerne la ſua

emendazione , 'la 'ſoddisfazione del

Marcheſe Amoretti , e l’ eſempio

B degli "

(a) Sen., 1'ib.x. de lra capaó. Grot. lib,-2., de Juke belli, 8c

(b) Cic.‘lib.x.de offic.cap.2.5‘. pacis cap. zo. @.6.
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degliſi altri; così' fatto utile, dico,

eſſendofi oramai ottenuto , ſembra

che con la steſſa lode di Giustizia,

che merito la di lui condanna, poſ

ſa la MAESTA` VOSTRA moderarla,

per impulſo di una giusta,e tem

pestiva Clemenza.

E quanto alla emendazione di

D.Carlo Carabba, egli è c'erto, che

non fi abbia fondamento di ragio

ne da dubitarne; ſe non eſſendo

stato egli ſolito a così fatti tra

ſcorfi , non fi ha pruova, che, una

Volta punito , ci foſſe la ſeconda

caduto : onde , ſiccome maggiore

apparrebbe la ſua perverſità, così

doveſſe diſperarſi la ſua correzio—

ne. Viſſe egli ſempre circonſcrit

to ne' confini dell’ OHEstà_, e del

dovere , adempiendo con ſomma

lode , e minutamente , tutti gli .

uffizj di un buon Cittadino, di un

ORO
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onOratiſſlmo' Cavaliere , e di 'uſi

coraggioſo Soldato: e dai costumi

della paſſata vit’a, non ſolo gli Scrit- _

tori Cristiani , (a) ma eziandio i

Gentili (b) fi avviſarono , che ſ1

doveſſe trarre la regola , con la

quale giudicare del delitto di al

cuno , che non eſſendo malvagio

per inclinazione , O per abito , dal

l’ impeto, O dal ſolletico di malna

ta 1paſſione, di repente foſſe ſtato

tra portato a commetterlo , ſenza

avvederſene , ſe non ſe quando ,

diſſipato il velo, che gli Oſſuſcò la

ragione, rimaſe cOn la vergogna,

col dolore , col pentimento del ſuo

traſporto. ` _

Deh perchè non poſs’ io ritrar—

re qui con le parole , quale ritrar

rebbe'col pennello la mano di un`

_B s ~in

(a) Concü. Ancyr. can.-2,5.-Chry- li , 8c pacis , capa-o. 5.30.

ſost. in cap. u. Epistn.. ad num.3. 4.

Cor. Gror. liba.. dc Jure bel- (a) Cic.Orat. pro $le. cap-:5.
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industre Pittore., l’aria di tristez

za, di Sbalordimento, di cÒnſuſio

ì ne , nella quale attonito ſu veduto
D.Carlo Caraſibba, non mica quan

do gli ſu notificata la ſua condan

na, ch’ Egli ricevette come un par

to della‘ VOSTRA REGAL CLEMENZA

per lui ; ma quando , restituitoſi

nella ſua Caſa immediate dopo il

ſuo inſano furore, come ’l’ ira die

. de alla ragione il ſuo luogo, a ſan

gue freddo conſiderò , e ſ1 avvide

dell’involontario traſcorſo non mefl

no, che del pericolo, al quale cie

camente erafi eſposto! Aria, nella

uale continuò a stare .paſſato che

?u prigione in Castello , per la pun

tura 'della rimembranza amariffima,

Chezindelebile gliene-w-rimaſe 'nell’

animo; e che,’con la velenoſa ’im

preſſione, che ci laſciò, per poco,

non lo t‘raſſe'di vitagche ſemivi

V3
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va rimaſegli: e nella quale ſegue

a stare tuttora. , come un uomo,

che abborrite coſe vedute avendo

ſognando , ſoſſe , dopo il ſogno , con

l’ impreſſa paſſione reſlato. Che di

vero ad un ſogno è da paragonarſi

un traſcorſo, in cui, per traſpor

to di una paſſione ſottentrata im

provviſamente, deſſe un uomo ben

coſtumato, e- dabbene. _

Ma ſe non comporta il Sermo

ne , che ſi rappreſenti il dolente

ſlato , nel quale D. Carlo,Carabba

rimaſe dopo l’ecceſſo , in cui -die

de 3 e alla conſiderazione del ripen
taglio, a cui miſeſi;ben‘ì _potrà eſ

primere almeno i ſenſi del ,di lui

animo , cos‘i fattamente addolorato,

e pentito del fallo ñſuo , che lo por

ta a confeſſarlo, a; biaſimarlo, a de

testarlo ſpontaneamente con-quan

ti, per legge di Amicizia , O di

Cari
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Carità, vanno a vifitarlo inſermo,

e prigione . IO, io, SIGNORE, che

foglio replicate volte Erestargli il

diviſato uffizio di Cri iana pietà,

io l’ho udito ſolo, e in compagnia

di altri,ripetere ſempre la canzo

ne medefima , tutto immerſo nel

ſuo dolore,e come ſe il ſolo ſuo

fallo tutti gli'occupaſſe i penfieri.

Ora la fin quì deſcritta ecceſ

ſiva compunzione, e penitenza fin

cera del commeſſo errore,o ſia na

turale effetto, che fa il primo pec

cato in un anima ben educata , e

formata,che ci fia stata ſpinta in

volontaria , e da forza di tumul

tuaria paflione violentata 3 quale la

credo io : O fia óperagione della

pena, alla quale ſu condannato, e

che ſoffere con nobile e Cristiana

raſſegnazione, come ’al ſuo fpecca

to dovuta; quale potrebbe imar

` 'la



"34( XV >9#

la altri , che non foſſe così‘ bene

affetto e paflionato per Lui ; a qua.

lunque delle due accennate cauſe

vogliaſi attribuire la ſua emenda,

ſempre ſarà certo , che ſieſi otte

nuto il primo fi'ne inteſo dalla Leg

ge' nell’ ordinare la pena : ch’è il

fine,che per avviſo di Seneca, (a)

debbono avere eziandio i'Principi,

e iMagistrati ,- che perciò parago

na ai ,Medici,i quali inteſi unica

mente alla ſalute del corpo uma

no, non paſſano a dare i più amari

e ſorti rimedi all’ infermo, ſe non

ſe quando, alla ſua guarigione,a~

veſſero ſperimentati inefficaci ipiù

dOlci; nè da prima gli recidono un

membro impiagato, ed inſetto, ma

ſolo dopochè , avendone tentata in

utilmente la cura , e divenuta can

ceroſa la piaga, stimeranno che. lo

UP

(a) Sen, lib. r. de lra cap.5.ó.
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richieda la preſervazione degli al

tri membri . Dietro alla qual Dot

trina, ſaggiamente penſato avendo

,inrefato Scrittore , che le prime

-pene doveſſero eſſere riVocabili , co

me quelle , che tendono principal

mente a. migliorare i delinquenti,

_ e1`furono,credute ;medicatrici dell’

.animo ;’.ſe ,come ben* rifletteva U

Sgone Grozio, (a) amareggiano Col

dolore ..il falſo dolce, che fa ſenti

re il peccato: e che gli ultimi e

capitali_ ſupplizj ſ1 debbano ſola

mente imporre a coloro,che osti

nati nel male , fanno diſperare la

propria Correzione, e temere l’al

trui contagio; dimanierachè ad eíIi,

e alla Repubblica giovi la morte

loro , ſe non ſeppe~giovare la lo

ro vita: chi non ſ1 ſarà franca

mente a ſperare, che, tenutaſi dal
. 1 . 1.

(a) Grot.lib.2. dc Jure ‘belli, 8c pacis, capa-G. nun-1.!.

“77^“ A …...>--` A
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la MAESTA‘ VOSTRA la di‘viſata"ſa~

ientiſſima condotta con DrCarlo

Carabba, ſuggettandolo , per lo ſuo

primo ſconſiderato traſcorſo,ad una

revocabile pena , noneſia‘per gra

ziarlo ora, che lo vedé già emen

-datoP ñ t '

»La "ſola ſoddisfazione del Mar

cheſe Amoretti , ch’ è il ſecOndo

fine della Legge ordinatrice della

pena ,potrebbe impedire, a pro' del

diſgraziato D.Carlo, gli effetti del?

la VOSTRA ”REGALE CLEMENZA . Ma

biſognerebbe, che il Marcheſe A

moretti chiedeſſe, O-fOſſC nel caſo

di dover chiedere cos`1 fatta .ſod

disfazione, che effettivamente nOn
chieſe mai, nè fi vſiede nella neceſ

ſità di chiedere. x' .. i* i

ñ ſi S`1v il Marcheſe Amoretti , o

nestiſſlmo Cavaliere, e religioſiſli—

mo Cristiano, ſe ſolamente pensò

. C D.Carlo



ge( xvm m.

D.Carlo Carabba di Ofiènderlo, ſa‘

troppo bene della Cavallerìa, e del

Cristianeſimo tutte le leggi, e ido

veri. -Egli, che ha ſortito una no

biltà e grandezza, di animo corriſ

pondente ai ſuoi' Natali, nè ſen

te quella paffione , che ſu attri

buita da Giovenale (a) ag'li~animi

piccioli e vili’; diſſlmulando con

nobile noncuranza l’Attentato dell’

ingiusto Aſſalitore , nè? anche ‘vol

ì le ‘farne querela al Magistrato , e

al Principe ,- giudicando diſdirgliſi

il prOCurarſene la vendetta pubbli~

ca , e come a Cristiano , cui diſ

dice daVVero ,ſecondo l’avviſo di

Ugone Grozio;'(l›) e come a Ca

Valiere magnanimo , del quale ‘ne—

gò Aristotele , (c) che poſſa ricor

. darſi

(a) . i . . . quìp e minuti mina . Iuven. Sat. 13. verſ

Sen'nper , 8c ‘in rmi est animi, 189. 8c ſeqq(

èzîguiquè voſhpra‘s (á) Grot. líb.2.. de Iure belli , 8c

, Ulno : continuo ſic cbllige,

quod viñdîë'ìá

Nam Magis gaudet, quam ſe*

pacis, cap-.ao. 9.10. n.2..

l (e) Arist. 1115.4. EthioNi'com. c.8.
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darfi delle ingiurie ;_ e Cicerone ſi

avvisò , (a) che "non. vi aveſſe‘ co

ſa più degna , che la plaCazione;

e la manſuetudine. ñ. ñ ’

Nè la querela gli conveniva di

farla contra uno, la cui vita do

veva riguardare come un trionfo

~ e trofeo-inſieme della ſua genero

ſità: ſe Egli, che ſi trovaVa nel*

la propria Caſa ,.'cinto da t una fol

la di Familiari, di Servi, di Con

giunti, di Amici , quando inſana—

mente ſi ci portò D. Carlo Carab

ba per aſſalirlo dopo la *fatta dis

fida, impunemente avrebbe potuto

opprimerlo , e di buona maniera

pagarnelo. `Ma non volle farlo l’

Anima veramente nobile, e gene

roſa; cOn iſquiſita, ſebbene intem

pestiva dilicatezza penſando -, che

ſarebbe ſtato per Lui un abuſare

C 2 del

(a) Nihil magno, 8c prazclaro vi- que clementia . Cic- lib. l.

ro dignius , placabilítate at- Offic. tapas.
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del ſuo vantaggio.` . .

ñ Ora, ſe nella deſcritta* ſuperio

rità di stato , in cui era il Mar

cheſe Amoretti,.commiſerò le ſma—

nie del ſuo ingiusto Avverſario,

anzi che commuoverſi ad ira con

tra di lui per ſopraffarlo , come

avrebbe potuto di facile; e ſeguen

do le ,regole 'della Clemenza pro

pia dell’ uomo ſavio , quale Sene

ca lo rappreſenta , (a) preſerì la

ſua’ ſalvezza al privato riſentimen

to; ſorſe con la ſperanza, che ſe

dato l’ inſano- furore , che gl’ inſer

mava la mente , ſarebbe tornato

'quel buon Cavaliere , che prima

era: come vorrà compiacerfi ora,

’ ff

1

-e ſoddisfarſi del ſuo dolore ,,e del

la continovazione della ſua pena?

' No, che così fatta ſoddisfazio

ne non mai la chieſe, ne ſu nel

.—_ós— _ A

la

(a) Sapiens multa reminit; mul- Sen. lib.z.ingenii , ſervabir .

Kos parum ſani ,‘. ſed ſanabilis de Clem. cap. 7.
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la neceſſità di chiedere, chi gene—

roſamente ſalvò la vita al ſuo Av

verſario nell’atto steſſo, che tentò

_ ſoltanto di offenderlo .i Che ſe la

MAESTA` VOSTRA e volle dargliela,

come Sovrano Vindice,cui ſia be

ne ~il punire con pubblici gastighi

le privateoſſeſe de’ Voſ’tri amati

Vaſſalli ,* Egli il Marcheſe Amo-_

retti , ſperimentati avendo gli eſ

fetti della Voſtra Regale paterna

Cura , e Vigilanza per la propia

ficurezza , altra compiacenza non

ſente nella giusta unizione di D.

Carlo Carabba , clie quella ſola,

che ſentono , e debbono tuttii

buoni ſentire, cioè , di vivere ſi

curi ſotto la REGALE PROTEZIONE

del loro amabiliſſlmo Principe. ..

Queſto , ch’è l’utile ſolo , che

dee intendere di ritrarre un Cri

stiano offeſo dalla pena del ſuo Of

ſenſo—

o

.)_._i_-_..L.…`_.,_`…..ñ..…4-43,…

._i.44A.
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ſenſore, e ch’ è il ſecondo fine del—

la Legge: cioè, di non più teme

re ſimiglianti offeſe dallo steſſo Oſ

ſenſore, o da altri ; lo ha ottenu

to il Marcheſe nella emendazione

di D. Carlo in parte , e in parte

nella eſemplarità del ſuo gastigo;

che ſono i due mezzi diviſati da

Ugone Grozio , (a) onde .così fat

to fine ottenerfi.Con iquali mez

zi provvedendofi eziandio all’utile

di tutti i Cittadini indistintamen

te, ch’è il terzo fine della Legge

ordinatrice della pena , ſecondochè

ſ1 avviſa il ſo raccitato Scritto

re,(l›) ſembra che la MAESTA' Vo

STRA fia nel caſo di potergli fare

la grazia , che per lui ſ1 chiede, '

liberandolo dalla *pena .

E veramente, ‘tranne quei ſoli

delinquenti, che, divenuti incorri

gibili,
(a) Grot. lib. 2.. dc :ſure/belli, 8c (b) Grot. loc. citt num.r. i t

I

pat-is, cap-zo. SB. n.1.

A_— J—-Ì—ÌI A
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gibili, giova loro non meno, che

a tutta la Repubblica il trargli di

vita, o il confinargli perpetuamen

te in una prigione, come indegni

di vivere nella Umana Società, che

poſſono contaminare con la loro

inſanabile corruttela; per tutti gli

altri, che tali non ſono , ma che

per improvviſa accenſione di paſſio

ne impetuoſa , traſportati piuttosto,

che volontari, traſcorrono ad atti

peccaminoſi , che ſembrano inevita—

bili (a) in uell’ iſtante, e nelle per

ſone cos`1 attamente paſiionate ed

affette, come avvenne nel caſo di D.

Carlo Carabba;ſela ſola emendazio

ne del Reo non~ basta , ſiccome non ba—

ſ’ta effettivamente ad eſimerlo dalla

pena, ſoprattutto quando il peccato

‘ ſia pubblico, per la cui remiſſione

è forza, per avviſo dello Scritto

re

(a) Grot. loc. cir. 19. num. 1.2.
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re preſato , (a) che' tutti* i fini 'del

la Legge fien ſalvi; basterà difi

~ curo ~il concorſo de’ tre diviſati fi

ni, che reſpettivamente {i ſono ot—

tenuti da tutti , mediante la ſag

gia e conſiderata provvidenza di

Giustizia , data da VOSTRA MAE

STA‘ in questa famoſa Cauſa. Vo

levaſi emendato il Reo? Egli è e

mendato . Volevaſi aſſicurare il Mar

cheſe Amoretti di nuovi Attentati

dello steſſo Reo contra di Lui? E`

afficurato . Volevaſi riſpettata da

gli altri la ſua Dignità, non ſor

ſe, traſcurato il gastigo di chi a

veva tentato di oltragg

ca P E' divenuta riſpettabiliſsima col

notorio ed eſemplare gastigo dell?

Offenſore . Volevaſi divezZare D.

Carlo Carabba da così fatte im

_perti

(a) Grot. loc. cir. S. 13. num.I. `

 

iarla , ſOî'ſ-.

ſe caduta di stima nella Repubbli-~

~—-—--—-—',-4.
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pertinenze i_ verſo degli altri , ſicché.~

non le uſaſſe di facile per l’avve—

nirePEgli n’è già divezzato . Vo

levafi finalmente stornare gli altri,

'con lo ſpavento , dal commettere

ſimiglianti traſcorſi , dimanierachè

non ne ſperino la impunità , che

ſuol eſſerne fomentatrice? Si èpro—

curato di stornargli efficaciſlìma

mente con la ſua condannagione.

Queſto, SIGNORE , 'è' lo ſtato,

al quale preſentemente l’altaVoó

ſ’tra Sapienza ha ridotte le coſe tr-a

tutti coloro , che la Legge vu-ole

intereſſati nella pena del Delinquen—

te . Che non trattaſi oramai di e

ſaminare con i Giureconſulti, (a)

qual ſia la conneſsione de’ fini, per

i quali la pena è ordinata, con la

steſſa pena; nè di vedere , ſe nel

caſo“ preſente fieno , O no neceſſari

D idi

(a) Grot.lib.z. de Jure belli, 8c pacis, cap.zo. 59.22.23.
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i diviſati fini , a giudizio di uomi

ni giusti e prudenti;nè ſe fi pre

ſentino altri fini non meno utili e

neceſſarj; o ſe per altra via ſ1 poſ

ſano ottenere gli steſſi fini alla pe

na proposti. Nulla , nulla affatto

di ciò preſentemente fi tratta: ſe

nel delitto, e nella perſona di D;

Carlo Carabba, de.in tre ſpedien

\ ti, cheíi avvisò Ugone Grozio,(a)

poterſi pigliare, ſecondo le diver

ſe circostanze de’ delitti , e delle

perſone; cioè, o di aſſolutamente

ſuggettare il delinquente alla pena,

come ne’ misfatti pubblici', e di e

ſemPio cattivo; o di rimetterla _in

teramente, quando 'il bene pubbli

co ,.o altra cauſa lo richieda; o_

di ſargliela portare., e di rilaſciar.- .i

gliela inſieme infiemezſembra che`

per questo terzo,ch’è il più giu

to,

(a) Grot. loc. cit. @32.3. '
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sto, e adattabile a tutti icaſi, con

la ſcorta, che ce ne fa il ſapientiſ

"ſimo Giudizio Vostro , poſſa con

maggiore ſicurezza deciderſi . Che

io non ſono dell’avviſo di coloro,

i quali credono, che in tutti ide

litti indiſtintamente pOſſano con

corrervi Cauſe, e circostanze tali

interne , o esterne , che debbano

muovere gli animi de’ Magiſtrati,

o del PRINCIPE a condonare ai de- -

linquenti tutta la pena: eſſendo

questa una dottrina, la qua-le non

può 'aver luogo 'ne’ traſcorſi , che

cagionano il danno `del terzo ,~ e

lO ſcandalo della Repubblica: mali,

che diverrebbero irreparabili , ſe,

ricevuta come vera così fatta dot

trina , ſi deſſe a 'ciaſcuno la li

bertà di 'affettare ,>~ o ſimulare le

interne , *e di— abuſare-delle e

-sterne. _ ’
ì D a Ma
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Ma ſiccome è ſalſo , che le Cau

ſe, e le circostanze interne, ed e

sterne, che poſſono concorrere ne’

delitti, o ne’ delinquenti, vagliano

aoliberargli interamente dalla pe

na; così ſembra Veriſſlmo, che quan—

do o non vi abbia., o ſia ristora—

to il danno del‘ terzo , e rimedia

to al pubblico ſcandalo , preſupe

p0sta eziandio la emendazione del

Reo , così fatte Cauſe, e circostan—

ze meritino qualche conſiderazioñ.

ne per compenſarne (a) una par—

te ., e per moderarla : ceſſando in

tal caſo la neceſsità del rigore per

la ragione del contratto di Oſſeñ

quio, di ſervigio, e di protezione

tra il PRINCIPE e i ſuoi Vaflalli,

che non comporta le grazie; e ri

manendo nudo , e ſenza veruna

COI'

(4) Covar. liba. variar. reſo]. cap. | ton. Match. in lib.48. D.tit.18.

9. num.3. 8< 8. Ant. Perez in cap.4.8c 5. Tiraq. "de pzn. tem

lib.9. Cod.tit.47. mmm-2.3. An— per. cauſa 49.
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correlazione il delitto : nel quale

stato riguardandolo la Giustizia,

diſſe vero un antico Scrittore alñ

legato da Grozio , (a) che delle gra- _

zie non isdegni il viſaggio vezzo

ſO , e giocondo : dimanierachè , co

me ſi avvisò Seneca , (b) resti li

bero l’ arbitrio alla Clemenza di `ri

mettere e rallentare il ſommo ri

gore della` Legge. i

Ora poichè ſi è dimostrato , che

per lo delitto di .D. Carlo Carab

ba ſi. è ottenuta .la ſua emenda, ſi

è data la ſoddisfazione alla,Parte, `

che nè la chieſe, nè la giudico ne—

ceſſaria; e oltracciò, con la .eſem

plarità della ſua notoria condanna,

ſi è procurato di stornare gli al

tri da ſlmiglianti traſporti : resta

ſolo .

 

 

` deliëia octu'patur’, non recuſat

(a) Justiriae pars illa,qu:e contra- ` _ faciem. Sopater apud Stoba-.um

&us ad aequalitatem reducit, Serm. 45. ex Grot. lib. 2.. de

omnino reſpuit omne gratis: jure belli,&paciscap.zo.é.zz.

genus Z at ea pars , qllZ circa numJ..

(b) Sen. lib.z. de Clem. cap. 7.

ſuavem 8c blandam gratiarum
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ſolo di vedere,ſe nel traſcorſo , e

nella perſona ſua vi abbiano le di

viſate Cauſe , e circostanze , che

gli facciano meritare gli effetti del- -

la Vostra Regale CLEMENZA.

E quì non parlerò delle Cau

ſe,e delle circostanze esterne , che

concorrerebbero nella ſua perſona,

cioè, i ſervigj propri, e de’ ſuoi,

impiegati tutti nella Vostra invit
ſſta Milizia; e le ſperanze grandi,

che danno di ſegnalarfi maggior

mente per l’avvenire, a ficurezza,

e a difeſa’ di questi Vostri fortu

natiſſlmi Regni, e del commercio

de’ Vostri fedeli Vaſſalli , contra i

Pirati non ſolo , ma contra qua

lunque più riſpettabil Potenza , che

voleſſe , per qualunque titolo, in

vadergli, ed inſestargli : che' ſareb

bero Cauſe,e circostanze, le qua—

li , ſe erroneamente ſ1 avviſarono

_ - alcu
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alcuni, (a) che bastaſſero ſole ad

eſimere interamente dalla pena un

Reo ; bastano di ſicuro a’ moderar

la almeno , quando_ il fine , e la

ragione della Legge di eſſa ordi

natrice, foſſero, come ſono nel pre

ſente fatto , ceſſati : ſecondochè,

modificando la ſua ‘prenotata Dot

trina, interprete di ſe steſſo , di

chiarò il celebratifflmo Grozio. (ó)

Ma traſcurando così fatte cauſe ,

e circoſtanze , parlerò .ſolamente

di quelle , che qualificano il delit

to, per Proporzionargli la pena.

Queste Cauſe e circostanze , che

concernono la maggiore, O’ minor

malizia del delinquente , onde bi
lanciare il grado della penav , che

merita il ſuo traſcorſo , dimanie

rach’è' in tutto l’uguagli; e che di

neceſſità ſi debbono tenere preſen

. ſ1_

(a) Grot. lib. z. de Jure belli, 8c! (b) Grot. loc. cinçaó.

pacis, captzo. @2.2. n.1..
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ti nel punire , niente meno , che

i fini della comune utilità; (a) a

tre principali ſ1 poſſono giustamen

te ridurre: cioè , alla Cauſa inci

tativa del traſcorſo ; alla Cauſa,

che dee diſſuadere e stornare dal

commetterlo ; e alla idoneità del

la perſona ad entrambe le diviſa

te Cauſe; La cauſa incitativa è

l’accenfione di qualunque paſſlone,

che perturbi l’ animo , e offuſchi

la ragione del delinquente,~dima

nierachè piuttosto operi traſporta

to , che volontario : ch’è l’uſato

modo del peccare umano , non tro

vandoſi uno tra mille, che gratis

voglia divenire malvagio, o che fi

compiaccia della malizia come ta

le; ciocche ſu creduto (b) propio

de’ ſoli Demoni . La cauſa diſſua

ſoria generalmente è la ingiustizia,

la
 

pacis, cap.2.o. S.29.num. I. 8c in

not.

(a) Grot. loc. cit. 28.

Grot.lib. 2.. de Jure belli , 8c

i_ …ñ… …J
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la quale riceve maggioranza di de

formità, e di malizia, dal grado

della offeſa, e del danno, che'al

trui ſi fa; dalla qualità,edal me

rito maggiore,o minore della per

ſona, che ſi offende 3 e dalla fre

quenza de’medeſimi Atti peccami

noſi, che gli converte in Abiti ,

i quali ſono riputati (a) peggiori,

che gli Atti steſſi . E in fine la

idoneità della perſona conſiste in

una libera facoltà di conſiderare le

cauſe diſſuaſorie , e in una natu

rale diſpoſizione aricevere le cau

ſe incitative, che ſono le paſſioni

perturbanti la ragione, ſicchè, nel

loro maggior fervore , impediſca

nO l’uſo della facoltàidiviſata e-Î~

ziandio in chi la tiene: dipenden—

,ClO entrambe dal temperamento del.

corpo, dalla vivacità dello ſpiriñ_

’ . ' ì E . .to,‘(a) Gror. loc. cit. 30. num.3.
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to , dall’ età , dalla educazione ,dal

ſeſſo , dalla profeſſione,- e dagli em

-piti primi delle1’paſſioni medeſime,

e da altre circo anze,che accom

pagnano le azioni peccaminoſe.

Ora tutte le tre deſcritte Cau

ſe, e circostanze concorſero nel

primo , e Unico traſcorſo di D. Car

lo Carabba , per cui imploro oggi

la VOSTRA REGALE CLEMENZA . Non

già ch’io`voglia qu‘i, per giovar—

gli ,mentire , con ſuo oltraggio non

meno, che con una sſacciata irri

verenza ;alla MAESTA` VOSTRA ,per

cui mi renderci degno di ſevera

punizione: ;. `affetftandq di credere ,

-o .di voler ,dare a credere, ch’ Egli

ſia uno stolido, privo della ſacol

tà di distinguere le Cauſe , che

avrebbero dovuto stornarlo dal traſ

porto ,in cui diede , e. incapace ‘di

ſapere i confini del giusto e dell’,

ingiu
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No ,che tale non mai ſ1 diede a

Conoſcere nell’ adempimento de’ſuoi

più minuti doveri Cittadineſchi non

meno , ehe militari, nè .anche in

grado di Comandante , nel quale

è facile dare in licenza a chi con

arte, e con ragione non ſ1 goveró

ni: nè tale fi mostrò a ſanguefredñ.

do , quando , dopo l’ impetuoſo traſ—

porto , in cui diede , ſu lo steſſo

per Lui l’ eſſerſi avveduto di ave-v

re oltrepaſſati i diviſati confini, che

il venir meno per lo dolore , che_

n’ ebbe intenſo ed ecceſſivo cotan

to, che ſe non lo traſſe di vita , lo.

laſciò in istato da non poterſi più

reggere ſopra di, eſſa . Ma ſe tale

non è Egli per ottuſità d’ ingegno,

nè' per mancanza di buona educañ;

zione; tale_ di ſicuro divenne, in-ì

vaſato che fu- ilſuo. cuore dauna

› e ‘ E z molti
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moltitudine di paſsioni, e di aſ

ſetti strani, e tumultuanti d’ ira,

di vendetta , di onore; ſomentati

in Lui dal ſangue , per un oltrag

gio , impenſatamente fatto al ſuo

maggiore Fratello , 'e che erronea—

mente credette comunicato alla ſua

famiglia; e dalla ſua steſſa Milita

re profeſſione , che animata unica

mente dalla gloria , e dall’ onore,

rende i ſuoi Proſeſſori così geloſa

mente ſolleciti di conſervarlo, co;

me ſono arriſchiati per acquistar—

lo '; ciocche gli ſa eſſere riſentiti

fino allo ſcrupolo . Il perchè, tra

per lo commovimento dell’ ira , che

gli ſi acceſe nell’animo alla prima

notizia,che, come sbarcò tornato ’

dal ſuo Corſo, conſuſa gli ſu da

ta dell’ oltraggio ſopraccennato; tra

per lo timore di ciò , che ſi ſa

`rebbe di Lui penſato,e detto tra’

. P8.“
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pari ſuoi, ſe lO aveſſe invendica

:to laſciato; che non tutti hanno

la neceſſaria ſerietà di penſare ſe-`

condo la norma della vera Onestà,

-e Religione; dagli empiti ‘di così

fatte …paſſioni ,che cacciata ogni

ragione da chi n’è preſo, e gli oc

chi della mente offuſcandogli , in

ſerventiſſimo furore lo, accendono;

con' abbandonate redine , ſoſpinto

e traſportato ciecamente D. Carlo

Carabba , non ſaprei dire‘ ſe ad

offendere il Marcheſe Amoretti, o

al ſuo evidente pericolo di rima

nere vittima della propia vMania,

ſolo, ed inerme investendolo den
ſſñ tro la propia Caſa , e circondato

da tutti iſuoi ;ſe riuſcì ſalvo dal;

lo fconſiderato cimento, n’è debi

tore alla nobile generoſità del Mar—

cheſe,che commiſerò il—deſcritto

_ſuo stato , per nOn far uſo del

vanó_
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vantaggio,che aveva ſopra di Lui.

L’ira dunque , SIGNORE, che , per

avviſo di Cicerone,(a) non ammet

te conſìglio,,ed è ſimiliſſlma al ſu

rore, cherende l’ uomo imbestia

to, enel ſuo primo empito inca

pace della ragione ;Adimanierachè

per le colpe, che commetteſſe all’

istante, ſecondo la opinione di A

ristotele , (b) non meriterebbe, la

qualificazione d’ingiusto , e di mal.

vagio: la paſſione per lo ſuo ,mal

inteſo onore, quale ſapientiſſima

mente deſcriſſe la MAESTA’ VOSTRA

quest’altra Cauſa incitativa del ſuo

traſcorſoze la conſanguinità e fra—

tellanza, .di cui credette divendi—

care l’oltraggio,che molto vale a

mitigarela pena de’falli., ai quali

l’amore naturale,(c) che ſeco por

f3-’

tor. 1.2. Puffcndorff lib. 8. de

Iure Nanöc Gent-cap.3.fl.21.

Tiraq. trafi- de‘ pzn. Cauſa 18.

x9. zo.

(a) Cic. Ora!. pro Marcel. cap, 3.

à lib.4.Tuſcul.qq.cap. 2.3.8: 34.

(b) Arist.lib.4. MoralzcapJ-o.

(c) D. lib.47. tic-16. de Recepta
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lenti affetti interni , che minora

nO la malizia degli Atti esterni,`

ſecondochè più , o meno impedi—

ſcono l’avvedimentb di chi gli Com

mette , e gli ſpo‘ſſano laì- libertà

dell’ eleggere ; rendendo perciò me

no odioſi ;i delitti, che ſono Cagio

nati da eſſi ,' (a) come da'Cauſe

più naturali; deſſì furono , SIGNO

RE‘, che .concorſero. tutti -' nel fallo

di D. Carlo Carabba; nel~ giudizio

del ,quale , e nel merito della cui

pena , ſi avviſarono ,i Giureconſul

ti , che’ ſimigliantiÎa-ffet-ti‘ e "paſ

ſioni doveſſero entrare .'"E per cos-‘1.

.fatti affetti e paſſioni tumultuanti,

che lo rendettei‘o ~obbietto_ della

commiſerazione dello steſſo ~ Mar

cheſe Amoretti , quando tutto ſma—

_ _ nìante
Grot.lib.ìz. 'de Iure belli, 8c 3c Gem. ”15.35519413 ſ-‘

penis, cap.zo.ç. 21. num. 1.7.. (b) Grot.&Puffenderff loc-.cia`

Puſſendorst` lib.8. de Jure Nat. : v ~. . i“)
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niante d’ ira lo vide a ſuo danno

commoſſo; ſe le fortiſſime ragioni

della ſua emendazione, della ſod

disfazione del Marcheſe , e della

pubblica ficurezza, non comporta

rono ch’ Egli g'odeſſe il benefizio

della VOSTRA REGALE CLEMENZA

per liberarlo dalla meritata pena,

ch’è il primo uffizio di così bel

la Virtù, (a) in tutti amabile , e

neceſſaria ,A (b) ma glorioſa ne’ ſoli

Principi; ſpera Egli almeno di go

derlo per eſſere _ſollevato con l’al

leggiamento e diminuzione,della

medeſima ena , ch’ è l’ altro~ uffi

zio (o) deſſa steſſa Clemenza, ora,

che ſono ceſſate le ſopraccénnate

ragioni, che ne lo rendettero in

degno , e che tutti i fini della Legge

ſi ſono pienamente ottenuti.

S)
(a) Grot. lib. 2.. de Jurc belli,& (c) Grot.lib. z. de Jure belli, 8c

pacis, cap.2.o. $42. n.2.. pacis , cap. 2.0. S36. num.t.

(b) Scn.lib.1. de Clem. cap. 5.
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.. Sig‘poich’è non conſenth ‘la-:V015

STRA .GIUSTIÌIA , che gli >foſſe : ri—laz

fciata interamente la pena , quan

’ do trattandoſi la ſua Cauſa, ſ1 ne

gò ch’ Egli aveſſe ſallato , ſi difeſe

il ſuo traſcorſo, ſi riprovarono i ‘

Teſtimoni, eſi fece ciocchè ſ1 ſuol

ſare dinanzi al Giudice; ſpera che

la VOSTRA CLEMENZA ſia per mi

norargliela ora, che confeſſa di a

vere errato , che‘ biaſima il ſuo

traſporto , che ne fa* ſperare l’ e

menda , e che ne chiede il perdoz

no , come ſi uſa di parlare “ad un

Padre .. Si , che lO ſpera -Ora , che

il dolore, che concepì del ſuo fal

lo, come prima, ceſſato il- movió.

. mento; dell’ ira ,0 ripigliò il perdu

to uſo della ragione , e che fu per

lui. un'dolore-:piùrigoroſo , che la __

Vostra steſſa GIUSTIZIA; dal-'l’animo

comunicatoſſ.. al corpo , glielo. ha

-._.-. -.è 4

mezzo

)
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mezzo , per ſemi araliſi ,` intorm'en

tito dimanierac è ſe deſidera la

libertà , non è che per tentare ſe`

gli riuſciſſe, con la caritevole aſ

ſistenza de’ ſuoi , e con" la ilarità

dello ſpirito , di cui z lo priva— la

diſgrazia Vostra , di ricuperare l’uſo

di quella porzione della ſua vita,

ſopra la quale non reggefi , :onde

poterla avyenturare con gloria alla

morte* nel Vostro Regale ſervigio,

Nè` ſolamente ,. lo*v ſpera Egli,

ma con Lui lo ſperano, e l’implo

rano tutti i ſuoi. LO ſpera il ſuo

maggiore Fratello con. tutta la ſua

Famiglia , fenſibiliffimi che per cau- `

ſa loro aveſſe Egli demeritata, la

Vostra Grazia , e provocataſi con

tra la Vostra_ vendicatrice` Giusti—

zia. Lo ſpera l’ altro Fratello pri

gioniere de’ Barbari , onde‘ conſor

tarfi nella miſera ſchiavitù, in cui

vive,
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vive , con la ſua liberagione dal—

la Prigionia men dura , ma più in

giurioſa della Giustizia medeſima.

Lo ſperano il di Lui Fratello ’mi

nore col comune Nipote , entram

bi in onorato grado impiegati nel

la Vostra ſpettabile e valoroſa Ma

rinerìa; i quali tutti, ſe poteſſero

ridurre in uno i loro ſervigi, e

trasſondergli nel ſolo D. Carlo , o

come lo farebbero volentieri per

la compenſagione della ſua pena!

E finalmente lo ſpera , e lo chie—

de -tutto l’inclito Corpo della Vo

stra steſſa Marina, addolorato della

diſgrazia di queſto ſuO degno Com#

militone, con il quale trovatoſi ne’

pericoloſi cimenti della Guerra, O

negli amabili ozi della ace, ſem;

pre ne ammirò con pro tto eſemf

pi di valore , di onestà , di piace

volezza, di corteſia . Tutti in _ſom

F 2 ma
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ma lo ſperano, nè mica contraddi

cente il Marcheſe Amoretti ., ‘ma

ſenza ſorſe convenendo ne’voti co

muni; ſe _contra di Lui non fece.

richiamo, anzi lo riſparmio venu

togli a mano:e le ſperanze di tut

ti avvalorano anche le‘ mie, che,

ugualmente ſono fondate ſopra la;

Vostra. Sovrana Podestà di libera—

re così fatti Rei dalla pena della

Legge,(a) quando ne ceſſino,o ſe
ne fieno ottenuti i fini, e ci con-ì

corrano Cauſe tali , che lo com-ì

portino 5'. ciocche ſarebbe avvenu— _

'to nel ,caſo preſente, ſe giusti, e

imperfcrutabili~ riſguardi nOn; 10a- '

veſſero diſſentito : e/ſopra la RE

GALE PIETA’ , e CLEMENZA’ della

MAESTA’ VOSTRA ,, ch’ è la .Virtù

più ammirabile, e cara di quante

luminoſamente ne ſregiano il Vo.

. i STRO
(a) Gru-lib.:. de juke belli, 8c pacis, cap. zo. 2.4. ì’
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STRO REGALE DIAD'EMA ;per la qua:

le ,~ nel concorſo .delle diviſate Cauó

ſe, e nel conſeguimento de’ſopracñ

cennati fini, vorrà, mOderare quel

la medeſima ì pena, cher giusta’m'en—

te non volle tutta rimettere .-- Sl

queste ſono le ſperanze, .che han

no animata questa- mia-“Aringa -:

Speranze, che eſſendo. fondate .ſor

pra la VOSTRA REGÀLÉ'ÎPOTENZÀ,

ev MISERICORDIA ,percui ſopra tutti

gli ~uomini la' MAESTA’ ñVOSTRA ſi

a‘vvicina a Dio; e‘per' cui, ſicco

me nella VOSTRA REGAE ..FORTUNA

non vi ha' coſa maggiore , ’che il

potere , cosi- nella VostraÎ- amabi

liſſima NATURA.- non vi ha la mi

'gliore, .che il .volere. ſalvare moló

tióſſimi ;non poſſono certamente -fal-z

lire, nè rimanere deluſe: ‘*

Forſe la Cauſa.: :richiederebbe

più .lunga Diceria;‘ma.,il VOSTRO

RE
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REGAL CUORE la richiede* più bre

ve . Il` perchè , stimando più uti

le, che

a favore del diſgraziato paralitico

Prigione , che qualunque più elo

quente Oratore , non :che io fi-ed

do., rozzo , infacondo , ſo fine al

mio perorare Per Lui. Solo quì

ricordando alla MAESTA' VOSTRA,

che ‘D. Carlo Carabba viſſe ſempre '

circonſcritto ne’ confini della. One

stà, del Dovere ‘, della Moderazio

ne; nèa ſangue ‘freddo, ma traſ

portato ciecamente; dall’amore del

ſangue , da un diſonore Îtemuto, e

‘uindi da un impeto'd’ira, ſcon—

ſideratamen'te traſcorſe a vendica

-re la ſua Famiglia, e il ſuo mag

.gioreFratello di un oltraggio, che
'ſi ~credette a, tutti i ſuoi fatto, e cO

municato;e che ſe ora il ſuo Fra

tello, la. ſua. Famiglia, e con eſſi

_ 11

perori il VOSTRO CUORE _
,x
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il Corpo tutto della vostrav invit

ta .Marineria , implorano la VO

STRA REGAL CLEMENZA per Lui,

debbono muovere il VOSTRO RE

GIO CUORE le lacrime, la fratellan

za, la conſanguinità de’ ſuoi, che

ſapendo di eſſere stati le innocen

ti Caufe del ſuo riſentimento, ad

dolorati ora intercedono per la ſua

ſalvezza; e i voti e le preghiere

de’ ſuoi Commilitoni , che biaſiman—

do unitamente conLui il ſuO traſ

porto , non laſciano_ però di com

miſerarlo, come effetto dell’ira non

meno , che di ſoverchia dilicatez

za ſopra quell’ Onore , ch’è l’ ani

ma de’ Soldati. Diceva .
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